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FELICE FROIO – “I CURDI. IL DRAMMA DI UN POPOLO DIMENTICATO” – MURSIA, MILANO 1991.

L’ULTIMO DRAMMA (pag.13-27)

La guerra del Golfo ha fatto tante vittime, ha provocato disastri d’ogni genere, ma ha avuto, se cosi si può dire, un merito, quello d’aver posto all’opinione pubblica mondiale la tragedia del popolo curdo. Pochi conoscevano le sofferenze e il dramma di questo popolo che da secoli non ha pace. E davvero incredibile che il mondo intero per secoli abbia ignorato, più o meno coscientemente, la tragedia dei curdi che, al pari dei palestinesi, non riescono ad avere una patria. Ed è criminale che alcune nazioni abbiano addirittura perseguitato, massacrato, per motivi economici, il popolo curdo. Dopo la guerra del Golfo il problema dei palestinesi sembra destinato ad avere finalmente uno sbocco, ma sarebbe altrettanto giusto risolvere anche quello dei curdi. Invece i “grandi” della politica, a cominciare da Bush, non sembrano voler affrontare la sacrosanta richiesta della gente curda sparsa in cinque paesi e costretta, a seconda delle circostanze, a fuggire, incalzata dal nemico di turno, da una terra all’altra. La tragedia del popolo curdo balza alla ribalta nei momenti più drammatici, quando vengono sterminati a decine di migliaia, perseguitati e sottoposti a incredibili sofferenze.

La storia per i curdi si è ripetuta: quando Saddam Hussein, sconfitto dalle forze alleate, è riuscito a salvare il suo potere, curdi e sciiti decidevano di proseguire la guerra per eliminare il dittatore iracheno; i curdi, che piangevano ancora la loro gente massacrata dai bombardamenti aerei e dai gas nervini nella guerra Iraq-Iran, volevano cacciare il feroce dittatore. Dopo i primi successi furono attaccati da massicce forze e costretti alla resa. Poi, alla fine di marzo, un vero genocidio, ancor più grave di quello di Halabja, la città di frontiera irachena dove nel 1988 vennero uccisi con i gas circa 5 mila curdi rei d’aver appoggiato Teheran durante la guerra Iran-Iraq.

Martin Woollacott, inviato del quotidiano inglese “The Guardian”, che ha seguito per una decina di giorni la rivolta dei curdi, così racconta sul “Corriere della Sera” il massacro e la tragedia: <<Un crimine mostruoso viene perpetrato in queste ore nel Kurdistan. La primavera di libertà del popolo curdo è durata pochi giorni: ora resta solo a subire le conseguenze di una guerra combattuta senza pietà e oltre ogni limite sulla sua terra, solo ad affrontare il pugno di ferro di Saddam e la sua vendetta su quanti hanno osato sfidare il suo potere. “Non far sapere a nessuno che il popolo curdo è morto” era scritto con lo spray, in inglese, sul retro di un’autobotte. Stracarica di gente, l’autocisterna avanzava di fronte a noi nella lunga, caotica carovana di profughi. Abbandonavano Salahuddim per sfuggire ai governativi. Tra loro si avvertiva una paura nuova: questa volta il colpo potrebbe essere quello mortale. Senza dubbio sarà la rappresaglia più dura in cento anni di lotta del popolo curdo. “Dov’è Bush?”, mille volte abbiamo sentito ripetere questa domanda mentre salivamo su per i valichi tra le montagne curde, a quasi 3.000 metri di altezza, là dove corre il confine tra Iraq e Turchia. “Perché ha iniziato tutto questo se non aveva intenzione di arrivare fino in fondo? Perché non ha voluto annientare Saddam?”. A volte l’amarezza e la disperazione si fermavano a una sola parola: “Bush”, pronunciata con una rassegnazione terribile. Bush era diventato un eroe, ora il suo nome è una maledizione. Su tre colline di rocce e pietre, tra le gole dove il passaggio è ostruito dalle querce nane, oltre grigi torrenti tempestosi, una processione di gente disperata avanza a fatica. Non seguono una strada, c’è solo una pista battuta dai cavalli che si avvita, sempre più in alto. È il sentiero dei contrabbandieri. Un viaggio di cinque ore se percorso in condizioni normali, un viaggio che può costare la vita ai più vecchi e ai malati. Ieri ne sono morti due, ci hanno detto i turchi dall’altra parte del confine. Tuttavia questo è uno degli ultimi punti in cui la fuga dalla morsa dei governativi è ancora possibile: l’Iran lascia passare ormai solo donne e bambini, altri passaggi sono sottoposti al fuoco dell’artiglieria, mentre le strade principali sono bloccate da un caos indescrivibile. E la minaccia degli elicotteri di Saddam sta per raggiungere ogni angolo di queste valli e queste gole: presto controlleranno tutte le frontiere e non esiteranno a bombardare tutti i profughi. Il destino di chi riesce a sfuggire al fuoco dell’esercito di Bagdad, con pochi averi trascinati nel cammino è un incerto futuro e nei campi profughi si profila tragico. Ma la sorte più dura attende chi resta. Non è difficile immaginare quale sarà la vendetta di Saddam, una volta ristabilito il controllo sulla regione, contro chi si è sollevato e ha sfregiato i suoi ritratti in ogni angolo delle città. Questo è l’uomo che ha gassato interi villaggi e che nel 1983 ha preso in ostaggio migliaia di curdi, da allora scomparsi, probabilmente uccisi nelle sue prigioni. Di cosa Saddam sia capace lo rivelano i “palazzi delle torture”, una presenza costante in Kurdistan. Una brutalità senza confine. Di più: i suoi servizi segreti superano la brutalità, raggiungono una crudeltà ingegnosa nelle sue perversioni. Sopra la grande stanza degli interrogatori c’è sempre una terribile alcova: la camera dello stupro, con un materasso insanguinato nel mezzo e abiti femminili fatti a brandelli sparsi un po’ ovunque. Chi è riuscito a uscirne vivo racconta di uomini nudi gettati in pasto ai cani, addestrati a strappare gli organi genitali. L’adesione dei curdi alla rivoluzione, al sogno del Kurdistan libero, è stata cosi spontanea che nessuno, in base ai vecchi sistemi iracheni, potrà scampare alla rappresaglia dei servizi segreti quando questi rimetteranno piede nei loro uffici, anneriti dal fumo degli incendi, devastati dalla rabbia della popolazione. Lunghe liste verranno stilate con i nomi di coloro che hanno offeso il regime, seguiranno arresti a tappeto. Poi il carcere, la tortura, la morte. Una rappresaglia che sarà ancor più feroce davanti all’evidenza che molti uomini degli stessi servizi segreti di Saddam sono stati perseguitati nei giorni successivi alla conquista delle città da parte dei curdi. A Sulaimanija, nel comando della Sicurezza, l’avambraccio mozzato di uno degli odiati funzionari è stato appeso a un gancio sul muro dell’edificio. Violenze di questo tipo non sono state frequenti durante la breve primavera del Kurdistan, i curdi hanno cercato di essere magnanimi nei confronti dei nemici di sempre. Un commerciante racconta che una volta cercò di ostacolare il linciaggio di un uomo dell’intelligence. Una donna gli chiese infuriata: “Hai mai avuto una sorella violentata e torturata? Se cosi è puoi parlare, altrimenti questo diritto non ti spetta”. Un altro dei presenti all’aggressione lo trascinò via: intanto gli raccontava dei suoi tre figli scomparsi, catturati dai servizi segreti, di cui non seppe nulla fino a quando ricevette il conto delle spese di sepoltura. Il sogno del Kurdistan si è infranto: i leader curdi hanno troppo presto creduto nel collasso di Baghdad, si sono rivelati inesperti in una guerra convenzionale, incapaci di organizzarsi. E poi un calcolo fatale: hanno contato su un aiuto degli americani che non è mai arrivato. Questi i loro errori. E i nostri? Gli americani, che per i curdi rappresentano l’intero mondo occidentale, non sono intervenuti come i ribelli si attendevano per far pendere il piatto della bilancia dalla loro parte una volta per tutte. Hanno lasciato che gli elicotteri di Saddam bombardassero indisturbati i civili. Se solo un paio di questi elicotteri fossero stati abbattuti, nessuno, dicono i curdi, avrebbe potuto fermarli: il morale dei ribelli alle stelle, il rais spaventato dalla prospettiva di un’azione militare alleata nel Nord. Ma non è troppo tardi per intervenire: non è tardi per imporre a Saddam il rispetto di un accordo in tre punti con i curdi: autonomia del Kurdistan, smilitarizzazione della regione, un contingente speciale dei caschi blu dell’ONU sotto la minaccia di un attacco aereo contro le forze governative tanto rapido e totale come è stato quello sul Kuwait>>.

Le indecisioni di Bush e dell’ONU

Due milioni di curdi per alcune settimane scappavano dall’Iraq, inseguiti dai soldati iracheni, molti vagavano per le strade di montagna, tra la neve e il gelo della notte, al riparo di una coperta che non poteva riscaldare. Bambini e vecchi non avevano la forza di piangere, di chiedere aiuto. Ne moriranno tanti, circa mille al giorno. Un olocausto che poteva essere evitato, ma la ferocia e il cinismo di Saddam Hussein non hanno limiti. E l’occidente assisteva a questa tragedia, al cammino senza speranza di un popolo; una fila di decine di chilometri di persone che tentavano di raggiungere un luogo sicuro, ignare di quel che accadrà.

Uno scenario che si ripete. Oggi c’è la televisione, ieri i curdi erano soli, non li vedeva nessuno, tranne il nemico che li incalzava e continuava a mietere vittime. La storia dice che dal Kurdistan turco o da quello iracheno o iraniano o siriano questo popolo periodicamente è stato costretto a fuggire, ad abbandonare il tetto. Ogni volta le vittime si contavano a decine di migliaia. E si ripetono anche i nomi delle città che devono attraversare per raggiungere il confine o il luogo della deportazione.

Dinanzi a questo drammatico esodo di due milioni di curdi che cercavano di raggiungere le frontiere della Turchia e dell’Iran tutto faceva presumere che gli Stati Uniti e l’ONU intervenissero immediatamente. Invece Bush il 3 aprile 1991 dichiarava la sua “neutralità”, affermava di non volersi intromettere negli affari interni dell’Iraq. <<Non un solo soldato americano, diceva il Presidente americano, morirà nella guerra civile irachena>>. Una decisione assurda condannata dalla stessa opinione pubblica americana e da uomini politici democratici e repubblicani.

Ed anche al Consigho di Sicurezza dell’ONU c’è un iniziale sbandamento perché viene avallato l’atteggiamento di Bush. Ma la tragedia dei curdi, seguita da vicino, veniva condannata dalla gente di tutto il mondo. E nel giro di ventiquattro ore Bush, l’uomo che aveva vinto la guerra e che aveva ottenuto il consenso del suo popolo, veniva criticato severamente dagli americani, rischiando di perdere la popolarità e i consensi ottenuti con le sue decisioni sul Golfo. I giornalisti più critici affermavano che in pratica Saddam Hussein aveva trovato in George Bush un alleato. Il senatore Albert Gore denunciava l’atteggiamento di Bush con queste parole: <<Non possiamo lavarci le mani da una simile tragedia, dobbiamo impedire a Saddam Hussein di usare gli elicotteri contro questo popolo>>. E il primo ministro inglese che dapprima aveva assunto un atteggiamento simile a quello di Bush, faceva marcia indietro in seguito a un coraggioso e pressante appello di Margaret Thatcher e alle prove delle atrocità commesse verso i curdi denunciate dal laburista Lord Kilbracken. Unione Sovietica e Cina (che assieme a Stati Uniti, Inghilterra e Francia sono membri permanenti del Consiglio di Sicurezza) si mostravano indecise e vicine alla posizione degli americani. Ma l’intervento più deciso e determinante per influire sull’ONU è stato quello di Mitterrand che ha immediatamente chiesto al Consiglio di Sicurezza la condanna della repressione irachena. E replicando a Bush e all’ONU che aveva condiviso la tesi della <<neutralità>>, il ministro degli Esteri francese, Roland Dumas, in Parlamento ricordava che nessuna nazione poteva nascondersi dietro la Carta delle Nazioni Unite che vieta di intervenire negli affari interni di un altro Stato: << l diritto è una cosa, la salvaguardia di una popolazione è una questione preziosa alla quale l’umanità non può restare insensibile>>.

Col passare delle ore il mondo intero si rendeva conto delle reali proporzioni di questa tragedia. Un rappresentante dei curdi in Italia in una conferenza stampa annunciava che il massacro sarebbe stato documentato da filmati che stavano per giungere in Europa e aggiungeva che si tratta di immagini ancor più agghiaccianti del massacro chimico di Halabja del 1988. Fonti turche affermavano che i profughi morti per il freddo e gli stenti avevano ormai superato i 10.000 e che le persone in fuga dall’Iraq superavano i due milioni. Michel Bonnot, inviato del governo francese nei territori dove sono ammassati i curdi, valutava in un milione i fuggiaschi che si avviavano verso la Turchia e molti di più quelli al confine iraniano.

Cosi la Turchia decideva di aprire le frontiere ai profughi e l’Iran pure, ma a patto che l’ONU si facesse carico del costo economico. Dinanzi alla pressione dell’opinione pubblica mondiale e all’insistenza della Francia anche il Consiglio di Sicurezza è costretto a mutare atteggiamento: il 6 aprile approva la risoluzione 688, proposta dalla Francia, che condannava Saddam Hussein per la repressione delle minoranze irachene, in particolare per quelle curde. Si tratta di un voto senza precedenti perché l’art.2 della Carta delle Nazioni Unite vieta l’intervento della comunità internazionale negli affari interni di uno Stato sovrano. Hanno votato contro la risoluzione Cuba, lo Yemen e lo Zimbabwe, si sono astenuti la Cina (come membro permanente avrebbe potuto esercitare il diritto di veto) e l’India. Insomma quello che era ritenuto impossibile qualche giorno prima si è potuto realizzare per l’intervento determinante dell’opinione pubblica mondiale e di Mitterrand. Del resto il Presidente della Francia già nel 1988, in occasione del massacro di Halabja quando i curdi subirono i bombardamenti chimici di Saddam, era intervenuto all’ONU con un discorso che fece molta impressione per le novità politiche in quanto per la prima volta, dinanzi a fatti gravi, veniva superato il principio del non intervento sugli affari interni di uno stato. Mitterrand conosce il dramma dei curdi, glielo ha raccontato sua moglie Danielle, che ha fatto un viaggio nel Kurdistan turco nell’aprile 1989.

Cosi Stati Uniti, Gran Bretagna e Francia decidono di aiutare i curdi e fanno paracadutare sui profughi in fuga coperte, viveri e medicinali.

Mille morti al giorno

Col passare dei giorni in tutto il mondo la fuga dei curdi e il numero dei morti, che aumentava di giorno in giorno, quasi tutti vecchi e bambini, continuavano a provocare una reazione emotiva che ha indotto i politici a rivedere le posizioni iniziali e ad accelerare gli aiuti ai fuggiaschi. Negli Stati Uniti stampa e televisione continuavano a denunciare la responsabilità morale della Casa Bianca per quel che accadeva in Iraq e giudicavano cinica la decisione di paracadutare i soccorsi ai fuggiaschi. Il “Newsday” scriveva: <<I curdi sono stati trattati come degli animali imprigionati in alta montagna dalle valanghe>>. Un editoriale del “New York Post” definiva la vicenda dei profughi curdi <<operazione vergogna nel deserto>>.

L’opinione pubblica mondiale ha avuto un moto spontaneo di condanna per il genocidio dei curdi, ma, incredibilmente, è mancata la solidarietà dei pacifisti. Questa volta non sono scesi in piazza come ai tempi della guerra del Golfo, non si sono visti i cartelli o ragazzi e ragazze vestiti a lutto. Perché hanno distinto tra la guerra del Golfo e il massacro dei curdi? In tutto il mondo la solidarietà al popolo curdo è stata timida, appena accennata. Eppure i morti curdi durante la fuga dall’Iraq, quasi mille al giorno, sono stati almeno 15-20 mila, quelli uccisi subito dopo, durante la guerriglia contro l’esercito di Saddam Hussein decine di migliaia. Evidentemente i pacifisti di tutto il mondo questa volta hanno fatto un distinguo tra morti e morti. È destino del popolo curdo quello d’essere dimenticato. Anche quando è stata presa qualche iniziativa per sensibilizzare l’opinione pubblica i mass media non l’hanno raccolta. È il caso della Conferenza Internazionale di Parigi sul tema “I curdi: diritti dell’uomo e identità culturale” dell’ottobre 1989, ossia poco tempo dopo il genocidio di Halabja. Una Conferenza importante perché ha documentato la situazione di questo popolo e l’atteggiamento dei paesi dove esso vive. Andrei Sakharov, l’accademico sovietico e premio Nobel per la pace, impossibilitato a partecipare, ha voluto inviare un messaggio che è un appello alle nazioni. Eccolo. <<Sono molto preoccupato per il destino del popolo curdo, per le sue sofferenze e per le sue vittime. La lotta tragica del popolo curdo che dura da tanto tempo nasce dal principio dell’autodeterminazione dei popoli ed è per questo che è giusta. Io mi appello ai governanti, alle organizzazioni, ai cittadini di tutti i paesi affinché gli organismi internazionali tengano conto, nelle loro relazioni con i paesi dove vivono i curdi, della politica reale che i dirigenti di quei paesi portano avanti nei confronti dei curdi. Alcune manifestazioni di crudeltà, di ingiustizie nazionali e sociali, alcuni attentati ai diritti dell’uomo e alcuni genocidi non devono restare inosservati e senza conseguenze per i paesi che li hanno permessi. In particolare, non si può dimenticare che sono state impiegate armi chimiche, che sono stati assassinati e torturati bambini, donne e vecchi. Ritengo che la Conferenza debba indirizzarsi all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite perché i suoi Comitati discutano il problema curdo. Inoltre il risultato di questo dibattito deve diventare, a mio avviso, una risoluzione dell’Assemblea Generale obbligando gli stati dove vivono i curdi a creare delle regioni autonome curde e a concedere al popolo curdo l’indipendenza che esso merita nel campo della politica, dell’economia, della religione e della cultura. Tutti gli atti di crudeltà e tutte le illegalità commesse nel passato verso i curdi devono essere condannate e devono essere prese misure per evitare che si ripetano nel futuro>>.

L'appello di Sakharov è caduto nel vuoto, l’ONU non ha preso nessuna iniziativa e dei curdi si è tornato a parlare per i massacri e per i genocidi. Come sempre.

Torniamo ai fatti. Il ministro della difesa, Richard Cheney, e il consigliere per la Sicurezza nazionale, Brent Scovcroft, lanciavano la proposta di creare uno Stato cuscinetto per i curdi, ma il segretario di Stato, James Baker, è stato molto cauto, non ha appoggiato la proposta. E negli Stati Uniti la popolarità di Bush diminuiva a causa di questo suo atteggiamento verso i curdi.

Decisi invece i capi di Stato o di governo della Comunità Europea che si riunivano a Lussemburgo l’8 aprile. Venivano destinati, come primo intervento, 150 milioni di Ecu e all’unanimità veniva accolta la proposta del primo ministro inglese Major di creare in territorio iracheno una zona libera controllata dalle Nazioni Unite. I dodici della CEE concordano sulla necessità di inviare un chiaro messaggio all’Iraq per fargli comprendere chiaramente che l’olocausto dei curdi rappresentava una sfida alla comunità mondiale. Rivolgendosi all’ONU i rappresentanti della CEE chiedevano una risoluzione per mantenere le sanzioni contro Saddam Hussein fin quando continuava a perseguitare i curdi. Incredibile! Saddam protestava all’ONU per l’invio di aiuti (viveri, coperte, medicinali) ai curdi con gli aerei; il dittatore sosteneva che questa iniziativa rappresentava una inaccettabile interferenza. E arrivava ad affermare che la fuga dei curdi altro non era che una montatura degli occidentali.

Intanto James Baker, in missione nel Medio Oriente, cosi descrive la situazione dei curdi: <<Ho visto il dolore con i miei occhi. La situazione è davvero tragica, bisogna che l’Occidente intervenga. Ci vuole uno sforzo internazionale. Come hanno potuto arrivare fin qua?>>.

L’11 aprile Bush rettifica l’iniziale posizione dicendo agli americani che gli Stati Uniti, oltre ad aumentare gli aiuti ai curdi, imporranno a Saddam Hussein la creazione di una zona neutrale in Iraq entro la quale i curdi non potranno essere attaccati. Una decisione che preoccupa molto il segretario dell’ONU, Perez de Cuéllar, in quanto si tratta di un “grave precedente” d’interferenza negli affari interni di uno Stato. Ma il mondo continua a protestare dinanzi alla tragedia di un milione di curdi che non hanno ancora raggiunto un posto dove accamparsi, decine di chilometri di profughi a piedi, con carri, autobus che si reggono appena sulle ruote e, soprattutto a piedi scalzi, attraversano le montagne nella neve e nel fango.

Le immagini delle televisioni sono agghiaccianti: genitori o parenti che seppelliscono i loro cari, gente che appena si regge in piedi si trascina per le strade e i sentieri. E i morti continuano a crescere. A questo punto Bush sa che l’invio di viveri non basta a placare l’opinione pubblica americana e decide di affidare ad alcune migliaia di soldati americani l’organizzazione di distribuzione degli aiuti in territorio iracheno, tutelandoli da eventuali interventi repressivi di Saddam. Da Parigi Perez de Cuéllar, preoccupato, dice: <<Speriamo che gli iracheni comprendano che l’operazione ha un obiettivo umanitario. Senza il consenso di Baghdad si pone un problema giuridico, sarebbe necessario il consenso formale del Consiglio di Sicurezza dell’ONU>>. La prudenza di de Cuéllar è apparsa eccessiva alla gente ed anche ai politici.

Poi a metà aprile un colpo di scena: Saddam dice d’essere disposto a incontrare i dirigenti curdi per concordare il ritorno in Iraq dei profughi. Jalal Talabani e Massud Barzani vanno a Bagdad e chiedono a Saddam Hussein che venga concessa ai curdi l’autonomia, quella prevista dall’accordo del 1970 che non fu mai rispettato. Questa volta però chiedono garanzie internazionali. Ironia della sorte: Saddam è costretto a scendere a patti con Massud Barzani, figlio dell’eroe nazionale Mustafa. In un discorso del 12 settembre 1983, riassunto dall’Agenzia ufficiale, Saddam diceva: <<Per quanto riguarda il comportamento proditorio dei figli di Mustafa Barzani, colui che per primo ha guidato i ribelli contro il governo, il Presidente ha messo in guardia chiunque collabori con essi, a danno della propria Patria ed ha affermato: “Noi puniremo tutti coloro che collaboreranno con i figli di Barzani, cosi come abbiamo punito i figli stessi di Barzani e quelli che hanno collaborato con loro nel passato. Essi sono stati puniti duramente e sono andati all’inferno”, ha aggiunto il Presidente. Ha inoltre concluso che i figli di Barzani avevano persistito nel tradimento cooperando ed offrendosi come guide all’esercito iraniano nei suoi tentativi di occupare il suolo iracheno>>. È l’occasione per dire che Idriss Barzani, l’altro figlio, è morto nel gennaio del 1987, a 43 anni.

Nel frattempo gli Stati Uniti facevano sapere a Saddam Hussein che i marines stavano raggiungendo le zone dove erano i curdi per organizzare gli accampamenti. Arrivavano poi soldati inglesi, francesi e italiani. E dopo una settimana giungevano i soldati dell’ONU per dare all’iniziativa un carattere internazionale. Siamo a maggio del 1991 e non tutti i fuggiaschi hanno trovato una sistemazione. Chuck Sudetic, inviato del “New York Times”, in un articolo pubblicato dal “Corriere della Sera”, cosi descrive la situazione: <<Kani Masi un tempo era un villaggio di montagna, cristiano e curdo; ora c’è molta gente, ma nessuno ha qui la sua casa. Le forze di Saddam Hussein hanno ridotto il villaggio a un cumulo di rovine, nel mezzo di una valle rocciosa, ai piedi delle slabbrate montagne del Kurdistan. Restano le carcasse dell’edificio che l’esercito fece saltare al termine dell’attacco ai curdi nel 1988. Ora le strade di Kani Masi si sono ripopolate: vi hanno trovato scampo i profughi. E con loro sono tornati anche i ribelli. Il profilo distrutto di Kani Masi, a cinquanta chilometri da Zakho, si scorge al termine di una strada spettrale lungo la quale si susseguono decine di villaggi in rovina che tre anni fa Saddam ha cercato di cancellare dalla mappa del Kurdistan, per spingere la popolazione a sistemarsi nei centri più grandi e quindi più controllabili. “Eppure non era un brutto posto, ricorda un rifugiato, Saddam ha cancellato tutto con i gas: degli abitanti alcuni si unirono ai peshmerga (i guerriglieri “avanguardia della morte”, N.d.A.), altri se ne andarono per sempre a Zakho e Dohuk”. La campagna repressiva organizzata da Baghdad alla fine della guerra contro l’Iran ha impresso nella memoria degli abitanti un ricordo che ancora terrorizza: il ricordo della morte chimica. L’ipotesi che Saddam potesse tornare a usare i gas ha fatto riaffiorare una paura incontrollabile tra i curdi che, in preda al panico, hanno abbandonato tutto per correre a nascondersi sulle montagne. Uno di questi si chiama Mohamed Salim, avvocato, 39 anni, arriva da Dohuk. “Saddam distrusse tutti i villaggi curdi, dice parlando della campagna del 1988. Poi diede la terra migliore agli arabi. Anche auto e trattori finirono in mano araba e cosi sono diventati i dominatori delle nostre terre”. Salim è fuggito da Kani Masi nella sua Chevrolet blu metallizzata: ora è parcheggiata davanti alla tenda che divide con la moglie e due figlie. Racconta: “Siamo scappati da Dohuk sfruttando una breve pausa dei bombardamenti che si sono abbattuti il 30 marzo. Con noi c’erano i peshmerga, noi rispettiamo i peshmerga. Sono i primi a fare il sogno dei diritti del popolo curdo, il popolo dimenticato. Nessuno, in tutto il mondo, è stato trattato come noi. Per questo ci chiediamo: noi siamo esseri umani? Perché non ci viene riconosciuto il diritto di sedere in un tribunale internazionale che giudichi Saddam per i suoi crimini? Perché non abbiamo il diritto di catturarlo?”. Domenica sera il generale Ali, uno dei leader della guerriglia, sorrideva dopo un incontro con i militari inglesi e americani: “Noi chiediamo agli occidentali di restare qui fino a quando i diritti promessi ai curdi non saranno divenuti realtà. Noi desideriamo avere buone relazioni con gli americani e gli altri. I marines sono saliti fino a questo e altri villaggi nella regione per convincere i capi dei ribelli a scendere giù, per tornare nelle loro case o nei campi costruiti dagli alleati. Ma i ribelli hanno paura: si aggirano nervosi tra le postazioni raggiunte tra le montagne. Sanno di avere ancora un ruolo da giocare nel dramma curdo: sono loro l’avanguardia del contro esodo. Ma non hanno deciso: vogliono che gli ultimi cinquanta poliziotti del dittatore lascino Zakho. Tutti se ne devono andare, gli alleati devono obbligarli, altrimenti non faremo muovere la gente”, spiega Ali>>.
Nel giro di una settimana gli alleati allestiscono campi di raccolta, arrivano con maggiore frequenza i rifornimenti di viveri e generi essenziali. E uno sforzo notevole perché bisogna accogliere centinaia di migliaia di profughi. Saddam Hussein non vede di buon occhio l’intervento degli alleati nel territorio iracheno, ma non può andare oltre le proteste verbali, sa che il mondo intero vuole che finiscano le morti e gli stenti di questa povera gente. A metà maggio almeno 50 mila tra militari e civili. alleati erano nei campi dell’Iraq per assistere i profughi. Tuttavia in quei giorni la situazione era ancora critica. Bernard-Henrv Lévv, inviato in Iraq, ha scritto un diario agghiacciante di quello che ha visto. <<Visitando il campo di Cukurca, scrive Lévv sul “Corriere della Sera”, ed entrando per caso in una di quelle tende colorate confezionate con i paracadute americani, mi si presenta questo strano spettacolo: seduta per terra, una giovane donna quasi nuda, stringe un bimbo al suo seno. Osservo la donna. Poiché non mi vede o, più esattamente, poiché mi guarda senza vedermi, ho tutto il tempo di osservarla. E in uno stato di prostrazione? E impaurita? E affamata? Malata? Moribonda? Forse, visto il suo aspetto di estrema miseria, potrebbe essere tutto questo insieme. Guardando meglio però mi accorgo di un particolare che prima mi era sfuggito: è il bambino che è morto; la poveretta sta forse allattando il suo piccolo cadavere per rendergli la vita. Il campo è miseria, sudiciume, malattia. E quel tanfo di escrementi e di viscere che, appena il giorno si leva, ricopre il profumo d’erba bruciata che stava per impregnare la notte. Ma è anche immagine di quella resa folle dalla morte del suo bambino. (...) Ho visto parecchi campi nella mia vita. Ho visto quelli della Tailandia e di Gaza, dell’Afganistan e del Bangladesh. Da vent’anni ho fatto il giro del mondo - insomma pensavo d’aver fatto il giro - di ogni tipo d’emozione che possa provare un occidentale di fronte a un campo di profughi. Ebbene, più penso a Cukurca, più penso a quel deserto d’erba e di pietre che, al mio arrivo, ebbi la scorrettezza di trovare bello, e più ho il ricordo di qualcosa di “differente” che tutto sommato mi ha turbato. Sarà perché la desolazione qui è più assoluta che altrove? La morte più accanita? La fame più visibile? È forse il luogo stesso che, con i suoi pendii troppo ripidi, i fili spinati, il caldo soffocante di mezzogiorno, le sue notti glaciali, appare maggiormente ostile?>>.

Intanto a Bagdad Jalal Talabani e Massud Barzani (il figlio di Mustafa) proseguono le trattative con gli iracheni. Chiedono quell’autonomia sancita dall’accordo del 1970, mai rispettato. Saddam nei suoi discorsi fa vedere d’essere favorevole alle richieste dei curdi, ma nessuno ci crede; del resto tutta la storia del popolo curdo è fatta di accordi e promesse non mantenute. Le dichiarazioni di Talabani e di Barzani sono abbastanza ottimiste, ma a buona ragione diffidano di Saddam e insistono sulle garanzie internazionali. Non possono comportarsi diversamente: il loro obiettivo è quello di dare fiducia ai fuggiaschi, l’unico modo per incoraggiarli a tornare in Iraq; senza i curdi nel Kurdistan iracheno l’autonomia si allontana sempre più. A fine maggio 1991 la delegazione curda aveva ottenuto un accordo di principio, Saddam accoglieva la richiesta di instaurare la democrazia in Iraq, accordando l’autonomia al Kurdistan. Bisognava poi fissare tutti gli aspetti dell’autonomia. Non c’era nessun riferimento all’accordo del 1970 chiesto da Talabani e Barzani all’inizio del negoziato. I curdi sono giustamente diffidenti perché la loro storia è piena di accordi fatti e mai rispettati da Iraq, Iran, Turchia e Siria.

L’ASSETTO DEL MEDIO ORIENTE DOPO LA PRIMA GUERRA MONDIALE (pag.39-48)

La prima guerra mondiale

Questa guerra cambierà completamente l’assetto del Medio Oriente: gli interessi economici degli occidentali, in particolare per il petrolio, determineranno una situazione che avrà ripercussioni gravi per molti di quei popoli che aspiravano all’indipendenza. Del resto già prima della guerra quegli interessi cominciavano a concretizzarsi: la Deutsche Bank aveva avuto una concessione dal sultano ai primi del secolo; nel 1908 la Anglo-Persian Oil Company aveva scoperto giacimenti di petrolio; nel 1912 a Londra venne costituita la Turkish Petroleum Company. Si accentuano cosi, per il crescente interesse del petrolio, l’interesse e la rivalità delle potenze europee cominciate nel secolo precedente.

Quando scoppia la guerra la Turchia non è legata da alcun impegno internazionale, ma il 2 agosto 1914 firma con la Germania un patto segreto di alleanza che sarebbe entrato in vigore nel caso di attacco russo al territorio turco. Uno scontro nel Mar Nero tra navi russe e turche trascina nel conflitto la Turchia. È il 29 ottobre 1914. Il sultano Maometto V°, nella sua qualità di califfo, lancia un pressante invito alla Guerra Santa ma non trova molti consensi nel mondo musulmano.

La maggior parte dei curdi invece accettò, per motivi religiosi, l’appello del califfo, mentre le popolazioni del Kurdistan meridionale e la popolazione di Dersim si rifiutarono di partecipare alla guerra. Alcune tribù del nord si schierarono con i russi contro i turchi. Gli intellettuali videro la guerra come una favorevole occasione per realizzare l’unità nazionale, ma i leader dei movimenti d’indipendenza non ebbero la capacità di unire le loro forze e non ottennero risultati apprezzabili. Non riuscirono neanche a presentarsi uniti dinanzi alle autorità di quei paesi interessati a non avere problemi da parte delle minoranze e che forse avrebbero potuto venire incontro ad alcune delle loro richieste.

Non si può parlare di un atteggiamento dei curdi nella guerra perché ciascuna tribù e i singoli gruppi stavano da questa o dall’altra parte e i comportamenti mutavano coll’evolversi degli avvenimenti. È il segno che la coscienza nazionale e unitaria non è ancora matura. I turchi non esitavano a uccidere e impiccare i curdi che non erano dalla loro parte, oppure a deportarli in altri territori. E gli eserciti inglese, russo e turco nel Kurdistan bombardarono e distrussero città e villaggi curdi schierati contro di loro.

La sconfitta della Turchia, che aveva partecipato alla guerra accanto alla Germania, determina un nuovo assetto nel Medio Oriente. Nell’Impero Ottomano vivevano popoli di diverse nazionalità, lingua e cultura; e, come per l’Impero Austriaco, in queste popolazioni erano presenti consistenti tendenze all’indipendenza. Al tavolo della pace il Presidente degli Stati Uniti, Thomas Woodrow Wilson, riuscì a fare accettare le sue idee sulla nuova sistemazione politica del mondo, sui metodi diplomatici da seguire, sui principi di nazionalità e di libertà. Queste idee passeranno alla storia come <<i 14 punti di Wilson>>. In particolare Wilson si è battuto per far riconoscere ad ogni popolo il suo stato, sancendo il principio di nazionalità.

In questa ottica non potevano sopravvivere Stati multietnici come l’Impero Austriaco e quello Ottomano. Perciò essi furono smembrati e dall’Impero turco in particolare nacquero gli stati di Siria, Libano, Iraq, Palestina e Transgiordania. Questi nuovi stati però divennero <<mandati>>, un istituto giuridico che affidava alle nazioni più evolute la tutela di quei popoli giudicati non ancora capaci d’essere indipendenti. Già prima, nel 1916, Francia e Inghilterra si erano accordate per la spartizione delle zone d’influenza: Siria e Libano ai Francesi, l’Iraq agli inglesi. In quella occasione la Russia zarista aveva dato il suo assenso, ma in compenso voleva il possesso degli stretti (i Dardanelli e la zona di Istanbul, cioè il passaggio dal Mar Nero al Mediterraneo) e quasi tutto il Kurdistan. Ma con la rivoluzione in casa la Russia non sedeva al tavolo della pace.

Il periodo tra il 1918 e il 1921, quello in cui si definiscono i trattati, avrebbe potuto risolvere il problema della nazionalità curda perché la Turchia sconfitta non aveva forze militari in grado d’imporre la sua autorità, l’Iran, pur non avendo partecipato alla guerra, era debole e la Russia, alla quale era stato promesso quasi tutto il Kurdistan, era in piena rivoluzione. E, fatto ancor più importante, la Conferenza di Parigi aveva accettato i 14 punti di Wilson. Se l’iniziativa curda fosse stata unitaria e decisa probabilmente Francia e Inghilterra, nonostante gli accordi precedenti, avrebbero assunto un atteggiamento conciliante e avrebbero finito per concedere ai curdi l’indipendenza sotto forma di <<mandato>>.

Tuttavia il popolo curdo rientrava in una delle situazioni previste da Wilson, anzi l’art.12 del trattato diceva: <<Le nazionalità che vivono attualmente sotto l’Impero turco (arabi, armeni e curdi., N.d.A) devono godere una sicurezza certa di esistenza e di potersi sviluppare senza ostacoli; l’autonomia deve essere loro concessa>>.

E il Trattato di Sèvres dell’agosto 1920 non lascia dubbi sul destino dei curdi. Ecco il testo dei tre articoli:

Art.62. Una Commissione con sede a Costantinopoli e composta di tre membri nominati dai governi inglese, francese, italiano rispettivamente deve abbozzare entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente trattato uno schema di autonomia locale delle aree a predominanza curda che sono all’est dell’Eufrate, a sud del confine con l’Armenia come sarà qui determinata successivamente, e a nord dalla frontiera turca con la Siria e la Mesopotamia.

Art.63. Il governo turco è d’accordo ad accettare e ad eseguire la decisione delle commissioni menzionate nell’art.61 entro tre mesi dalla comunicazione al suddetto governo.

Art.64. Se entro un anno il popolo curdo nelle aree definite nell’art.62 dimostrerà che la maggioranza delle popolazioni di queste aree desidera l’indipendenza dalla Turchia, e se il Consiglio della Società delle Nazioni allora considererà che queste popolazioni sono capaci dell’indipendenza e raccomanderà che deve essere loro garantita, la Turchia accetta di eseguire questa raccomandazione e di rinunciare a tutti i titoli su queste aree. La modalità di queste rinunce si preciserà in un accordo speciale tra le potenze alleate e la Turchia. Quando la Turchia avrà rinunciato a questi titoli, se i curdi della regione di Mosul (il Kurdistan iracheno che non rientrava nell’art.62, N.d.A.) volessero liberamente essere annessi a questo stato curdo, le potenze alleate non lo impediranno.

Gli alleati rinnegano gli impegni presi verso i curdi

Il piano di Wilson, tradotto nei 14 punti, non riuscì ad essere realizzato e, praticamente, la sua nuova concezione del mondo e la sua idea di cambiare la tradizionale diplomazia, ritenuta deleteria, restarono sulla carta. Vinsero gli interessi economici e il vecchio modo di interpretare il potere. Fallì anche il tentativo di Wilson d’imporre un disarmo <<comune>>. L’Inghilterra rimase la prima potenza marittima, la Francia divenne militarmente la più forte in Europa. Ambedue non mutarono atteggiamento sul colonialismo e trovarono il modo di camuffare gli interessi economici e la sovranità creando i <<mandati>>.

Ma intervenne un fatto nuovo e imprevisto che fa saltare alcune clausole dei Trattati e il nuovo assetto del Medio Oriente. La Turchia ritenne dure e inaccettabili le condizioni fissate dalla pace. Nel paese si creò un malcontento che coinvolse gli intellettuali, ma soprattutto i militari. Un generale, Mustafà Kemal Ataturk, si mise alla testa di una rivolta che in poco tempo si allargò. Ataturk ben presto riuscì a ricostituire un grosso esercito capace di fronteggiare le truppe dell’Intesa, in particolare quelle greche che, sbarcate in Anatolia, avevano occupato punti strategici.

Ataturk si dimostrò un ottimo militare e un buon politico. La vittoria sui greci provocò grande entusiasmo nell’esercito e l’atteggiamento rinunciatario del sultano convinse il generale ad andare oltre perché i turchi erano dalla sua parte. Il 29 ottobre 1923 Ataturk proclamava la repubblica e diventava presidente, carica che terrà fino alla sua morte, nel 1938.

Questi avvenimenti resero inattuabile il trattato di Sèvres. Il nuovo viene firmato a Losanna nel luglio 1923 da Francia, Inghilterra, Italia, Russia e Turchia. Perché l’Intesa fa marcia indietro rinnegando i precedenti trattati di pace? Oltre alla situazione nuova della Turchia in mano ad Ataturk, i motivi determinanti stanno nella constatazione che difficilmente i turchi avrebbero potuto accettare le condizioni umilianti precedentemente pattuite. Il kemalismo poteva far leva sulle idee nazionalistiche diffuse anche in Turchia e il trattato di Sèvres conteneva clausole che riducevano la Turchia a rango di protettorato occupato dalle forze inglesi, francesi, italiane e greche. Anche Carlo Sforza, inviato in Turchia per conto della Conferenza di Parigi, aveva segnalato l’inattuabilità dell’assetto previsto.

Così l’Intesa accolse alcune delle richieste presentate da Ataturk: la piena sovranità sugli stretti con l’impegno però di lasciarli aperti alle navi di tutti i paesi; l’integrità territoriale della penisola. Ataturk rinunciava agli altri territori, ossia alla Siria, all’Iraq, alla Palestina, al Libano, alla Transgiordania, alla Libia e a Cipro. Alla Conferenza di Losanna la Turchia aveva sostenuto che <<i curdi non differiscono in nulla dai turchi e questi due popoli, anche se parlano lingue diverse, formano una sola entità etnica, religiosa e con gli stessi costumi>>. Una tesi che l’Intesa fini con l’accettare pur non condividendola, accettazione dettata da motivi politici e d’interesse economico. Spariva così dal trattato di Losanna il progetto di costituire lo stato autonomo curdo previsto dal trattato di Sèvres.

Prima dei trattati di pace i curdi appartenevano a due stati, alla Turchia e all’Iran. Dopo il trattato di Losanna la zona di Mosul, abitata da curdi, veniva rivendicata dall’Inghilterra, che voleva annetterla all’Iraq, e anche dalla Turchia; ma la spunta l’Inghilterra con il consenso della Francia. La Società delle Nazioni nel 1925 ratificò l’annessione e i confini fra la zona d’influenza francese della Siria e quella inglese dell’Iraq. Alla fine di questi accordi i curdi si trovarono divisi fra quattro stati: Turchia, Iraq, Siria, Iran; inoltre un gruppo di circa 500 mila curdi si trovava in territorio russo. Insomma i curdi furono costretti ad accettare una ulteriore frammentazione.

C’è da ricordare che questi nuovi Paesi si erano sempre ispirati agli ideali della Nazione, ma nei fatti rifiutavano di riconoscere i diritti delle minoranze nazionali. <<È come se il 1848 fosse stato solo viennese e non anche milanese e ungherese; come se, per di più, le sommosse milanesi o ungheresi fossero state viste come dannose alla causa nazionale viennese>>. Proprio cosi: questi Paesi che avevano rivendicato il loro diritto all’indipendenza consideravano illegittime le rivendicazioni curde, imponendo le loro leggi e avrebbero finito col sottometterli e perseguitarli perché non rivendicassero mai più la loro indipendenza, non parlassero più di patria o nazione.

Massacri e genocidi dei curdi sono documentati e gridano vendetta non solo contro quelle nazioni che li hanno realizzati ma anche contro coloro che prima avevano previsto la nascita dello stato curdo e poi l’hanno rinnegato. È per questo rimorso che oggi, a distanza di tanti anni, Francia e Inghilterra cercano di alleviare le pene dei fuggiaschi curdi, di limitare il numero dei morti? Oggi gli agghiaccianti racconti degli inviati dei giornali commuovono la grande opinione pubblica che si sente vicina a questa gente costretta a fuggire attraverso le montagne per sottrarsi ai massacri di Saddam Hussein. È il caso di sottolineare che le potenze vincitrici di allora (anche l’Italia per quel che contava) non sono estranee alle vicende d’oggi e non sono prive di responsabilità.

CURDI, LE DATE PIÙ IMPORTANTI (pag.127-136)

VII
secolo - Primo scritto in lingua curda. Si tratta di un breve testo in versi che ricorda le malefatte commesse al momento dell’invasione araba: distruzione dei templi del fuoco, persecuzione dei seguaci del mazdeismo, religione professata dai curdi fin dall’epoca dei medi.

VIII
secolo - Convertiti all’Islam, i curdi apportano un contributo originale e importante alla civiltà musulmana, specialmente nell’ambito militare e musicale. Un musicista curdo di Mosul, Ibrahim Mawsili (743-806), introduce la musica, arte fino ad allora bandita dall’Islam, nella Corte di Haroun al-Rachid, e fonda il primo conservatorio di musica dotta musulmana che suo figlio Ishaq svilupperà e codificherà. Uno dei loro discepoli, Ziriyab, anch’esso curdo, si installa alla Corte di Cordova. Vi fonda una scuola e propaga l’insegnamento dei suoi maestri in Spagna e nel Magreb.

X e XII secolo - Nascita dei principati curdi indipendenti: a nord i Chaddadidi (951-1174), capitale Gandia; a sud i Hassawaihidi (959-1015); a ovest i Merw'anidi (990-1096), capitale Diyarbakir.

1169-1250 - La dinastia curda degli Ayyubidi, di cui Saladino è il rappresentante più illustre, regna sull’insieme del Medio Oriente musulmano.

XIV e XV secolo - Ricostruzione dei principati curdi dopo lo sconvolgimento dell’invasione mongola. Penetrazione di una vita culturale curda nelle corti di Bitlis, di Hakkari e di Botan.

1514 - Alleanza dei principi curdi con il sultano ottomano Selim, il crudele, contro la Persia sciita. L’armata dello scia è battuta dalle forze turco-curde a Chialdyran al nord del Kurdistan. Il sultano si impegna a riconoscere <<gli stati curdi>> e a non immischiarsi nei loro affari interni.

1556 - Cheref Khan, principe di Bitlis, compie il suo Cheref Nameh (Fasti della Nazione curda), prima opera d’insieme sulla storia curda.

1695 - Ehmede Khani, nato nel 1651, poeta, filosofo e linguista, chiama, tramite il suo capolavoro Mem-o-Zin, epopea nazionale curda, all’edificazione dello stato nazionale unificato.

XIX secolo - Intromissioni della sublime porta negli affari curdi. Minacciati nelle loro prerogative, i principi curdi si sollevano, ma in ordine sparso. Tutto il territorio curdo (ad eccezione delle province annesse alla Persia) passa sotto la dominazione ottomana.

1898 - Apparizione del primo giornale curdo <<Kurdistan>> che si impegna a propagare l’idea della liberazione nazionale curda.

1908 - Rivoluzione dei Giovani Turchi. Proclamazione a Costantinopoli di una Costituzione che riconosceva l’eguaglianza di tutte le nazionalità dell’Impero. Ma, dal 1909, i Giovani Turchi mettono in pratica una politica repressiva contro i popoli non turchi (albanesi, armeni, curdi). Le associazioni e le pubblicazioni curde sono proibite.

30 ottobre 1918 - Armistizio di Mudros. Impegnato a fianco della Germania, nella grande guerra, l’Impero Ottomano, vinto, capitola davanti agli alleati.

19-26 aprile 1920 - Conferenza di San Remo. I numerosi accordi conclusi tra le potenze alleate nel corso della guerra sulla spartizione del vicino oriente sono rivisti alla luce dei nuovi rapporti di forze. La Gran Bretagna si fa attribuire il mandato sull’Iraq arabo e sul Mosul curdo che la Francia cede in cambio della Cilicia e delle azioni di compagnie petrolifere. La porta è lasciata aperta alla possibilità di creare nei territori che dovevano tornare alla Russia uno stato armeno e uno curdo.

1919-20 - Prima rivolta curda contro l’occupazione del Kurdistan meridionale da parte degli inglesi. Condotto dallo sceicco Mahmud, questo movimento tende alla creazione di un Kurdistan libero e unito.

10 agosto 1920 - Il trattato di Sèvres, concluso tra le potenze alleate e l’Impero Ottomano, consacra la spartizione definita a San Remo. Nella sua sezione terza (articoli 62, 64), prevede la creazione su una parte del territorio curdo di uno stato curdo.

20 ottobre 1921 - Accordo franco-turco di Ankara. La Francia annette alla Siria, posta sotto il suo mandato, le province curde di Djazirah e di Kurd-Dagh.

23 ottobre 1921 - Sir Percy Cox, alto commissario britannico in Mesopotamia, incorona l’emiro Faysan (figlio dello sceriffo della Mecca, che i francesi avevano cacciato dalla Siria) come re d’Iraq. I curdi di Mosul boicottano massicciamente il plebiscito organizzato per l’elezione di Faysan.

1923 - Seconda rivolta dello sceicco Mahmud che si proclama re del Kurdistan ed entra in contatto con il capo curdo d’Iran, Simko, in rivolta dal 1920 contro la dominazione persiana. Questo movimento è represso dall’esercito britannico e lo sceicco è esiliato in India.

24 giugno 1923 - Trattato di Losanna, firmato tra il governo kemalista di Ankara e le potenze alleate che annulla il trattato di Sèvres e consacra l’annessione della maggior parte del Kurdistan al nuovo stato turco.

3 marzo 1924 - Un decreto legge vieta tutte le scuole, associazioni e pubblicazioni curde, insieme alle confraternite religiose e alle scuole coraniche. La prima assemblea turca dove sedevano 72 rappresentanti del Kurdistan è sciolta.

febbraio-aprile 1925 - Rivolta dello sceicco Said nel Kurdistan turco.

16 dicembre 1925 - Il Consiglio della Società delle Nazioni accede alla richiesta britannica di annettere il Kurdistan meridionale all’Iraq.

agosto 1927 - Congresso di fondazione di Hoybun (indipendenza), lega nazionale curda. Questa organizzazione raggruppa tutti i circoli, partiti e associazioni politiche create all’indomani della Grande Guerra.

1928 - Tutta l’amministrazione civile e militare del Kurdistan è posta sotto il controllo dell’<<ispettore generale dell’est>>, alto commissario curdo per il Kurdistan. Rivolte scoppiano un po’ ovunque nelle province curde.

1930 - Un vasto movimento insurrezionale si organizza sotto la direzione di Hoybun, nella regione del monte Ararat. Turchia e Iran si accordano per reprimerlo (gennaio 1932).

giugno 1930 - Simko, leader curdo d’Iran, in rivolta contro il potere centrale dal 1920, è assassinato durante i colloqui con i rappresentanti di Teheran.

autunno 1931 - Nuova rivolta nel Kurdistan iraniano, condotta da Yafar Sultan.

1931 - Tornato dall’India, lo sceicco Mahmud alza di nuovo la bandiera della rivolta del Kurdistan iracheno. Fatto prigioniero dagli inglesi è confinato, sotto sorveglianza, a Baghdad. Ben presto i curdi iracheni si sollevano, questa volta sotto la direzione dello sceicco Ahmed Barzani, fratello di Mustafa Barzani. La RAF britannica interviene contro i villaggi curdi.

maggio 1932 - Ankara promulga una legge di deportazione e di dispersione dei curdi. Molte centinaia di migliaia di curdi vengono deportati in Anatolia centrale e occidentale.

1933 - Nuova rivolta curda in Iraq, sotto la direzione dei Barzani.

1936-38 - Resistenza armata dei curdi di Dersim (Kurdistan turco).

1943-45 - Rivolte curde in Iraq sotto Mustafa Barzani che conquista, con i suoi partigiani, il Kurdistan iraniano.

agosto 1945 - Fondazione del Partito Democratico del Kurdistan d’Iran. Più tardi un analogo partito sarà creato dai curdi d’Iraq.

13 gennaio 1946 - Proclamazione della prima Repubblica curda a Mahabad, presieduta da Qazi Mohammed. Sarà distrutta nella primavera del 1947. Barzani, capo delle forze curde, riuscì, con qualche centinaio di partigiani, ad aprirsi la strada attraverso la frontiera turco-iraniana fino all’URSS dove ha trovato rifugio.

agosto 1953 - Un colpo di stato, organizzato dalla CIA, riporta lo scià d’Iran al potere.

1956 - Patto di Baghdad (rimpiazzato più tardi con quello di Cento) fra la Turchia, l’Iran e l’Iraq, sotto l’egida della Gran Bretagna e degli Stati Uniti. Una delle clausole di questo patto prevedeva la repressione coordinata delle rivolte che potevano esplodere sul territorio di uno di questi stati. Troverà applicazione immediata al momento delle rivolte dei curdi della provincia di Djuanroj (Kurdistan iraniano) represse dalle forze irachene e iraniane.

14 luglio 1958 - Un colpo di stato militare organizzato dal generale Kassem rovescia la monarchia irachena. La Repubblica dove <<le nazioni arabe e curde si sono liberamente associate>> viene proclamata a Baghdad. Barzani rientra dal suo esilio sovietico.

9 gennaio 1960 - Legalizzazione del Partito Democratico del Kurdistan d’Iraq.

27 maggio 1960 - Un colpo di stato militare rovescia il governo Mendères in Turchia. I militari convocano una Costituente che elabora una nuova Costituzione turca, più liberale delle precedenti.

primavera 1961 - Divieto progressivo dei giornali e pubblicazioni curde in Iraq, accusati di <<separatismo>>.

11 settembre 1961 - Inizio dell’insurrezione armata dei curdi che si trasformerà progressivamente in un movimento popolare di liberazione nazionale.

8 febbraio 1963 - Colpo di stato d’ispirazione baatista a Baghdad. Provvisorio cessate il fuoco sul fronte del Kurdistan. Caccia ai comunisti dei quali molte migliaia vengono uccisi o imprigionati. Gli scampati si danno alla macchia nel territorio curdo.

giugno 1963 – L’armata irachena scatena una nuova offensiva contro i partigiani curdi. L’aviazione e l’esercito della Siria, dove il partito Baath ha preso il potere con il colpo di stato del marzo 1963, partecipano ai combattimenti contro i curdi.

18 novembre 1963 - A Baghdad il colonnello Aref toglie ai baatisti il potere e si fa attribuire il grado di maresciallo.

10 febbraio 1964 - Accordo per il cessate il fuoco, il maresciallo Aref riconosce i diritti nazionali di curdi. La decisione politica dell’accordo divide la direzione dei curdi. L’ufficio politico del PDKI, diretto da Ibrahim Ahmed e Jalal Talabani, si oppone al generale Barzani, leader del movimento. I dissensi degenerano in uno scontro armato. Atmosfera di crisi e di confusione nel movimento curdo iracheno.

marzo 1965 - Ripresa delle operazioni militari che proseguono fino al cessate il fuoco del 1966.

autunno 1965 – L’accesso al Kurdistan dalla Turchia che nel 1925 era stato dichiarato <<zona militare interdetta agli stranieri>> viene autorizzato ai visitatori stranieri. Inizio di manifestazioni di massa contro la disoccupazione, la povertà e le discriminazioni etniche.

1967-68 - Guerriglia contadina nel Kurdistan iraniano.

luglio 1968 - A Baghdad ritorna al potere il partito Baath in seguito a due colpi di stato successivi (19 e 30 luglio). Il generale At-Bakr, primo ministro del governo baatista del 1963, viene proclamato Presidente della Repubblica.

aprile 1969 - Ripresa della guerra contro i partigiani curdi iracheni.

11 marzo 1970 - Accordo curdo-iracheno, che non verrà rispettato, sull’autonomia del Kurdistan.

1970-74 - Periodo senza guerre nel Kurdistan iracheno. Numerosi attentati d’ispirazione governativa contro i dirigenti curdi. Politica di arabizzazione delle province curde, impegni presi non rispettati, deterioramento delle relazioni tra il movimento curdo e le autorità di Baghdad.

12 marzo 1971 - Pronunciamento militare in Turchia. L’esercito costituisce un governo forte e dichiara illegali i partiti e le organizzazioni di sinistra. Molte migliaia di separatisti curdi sono arrestati e processati. Ritorno al regime parlamentare nell’ottobre del 1973.

primavera 1972 - Nella strategia d’isolamento del movimento curdo, il regime iracheno conclude un trattato di cooperazione con l’URSS che fino a quel momento era alleata dei curdi. L’Iran decide di appoggiare i curdi con l’assenso degli Stati Uniti.

marzo 1974 - Baghdad vara una legge sull’autonomia curda di gran lunga più arretrata rispetto a quella del 1970 e sotto il controllo del ministero dell’Interno. In aprile riprende la guerra su scala molto più grande delle precedenti.

5 marzo 1975 - Accordo d’Algeri tra lo scià di Persia e il vice primo ministro, Saddam Hussein. L’Iran smette di aiutare i curdi dell’Iraq.

fine marzo 1975 - I dirigenti del movimento curdo abbandonano i combattimenti e si rifugiano in Iran. La resistenza curda è distrutta dall’alleanza delle forze armate iraniane e irachene.

giugno 1976 - Ripresa della guerriglia nel Kurdistan iracheno.

febbraio 1979 - Rovesciamento della monarchia in Iran.

marzo 1979 - Mustafa Barzani muore negli Stati Uniti, dove era in esilio. Il governo iraniano autorizza la sua inumazione in Iran, a Ushnovich.

agosto 1979 – L’Imam Khomeini dichiara la <<guerra santa>> contro i curdi d’Iran. Decine di migliaia di curdi vengono giustiziati. Per i curdi d’Iran comincia un periodo di lotta armata che, tranne una tregua di qualche mese alla fine del 1979, continuerà sino alla fine degli anni Ottanta.

settembre 1980 - Comincia la guerra tra Iran e Iraq: l’Iraq denuncia l’accordo di Algeri e lancia una grande offensiva contro l’Iran. I curdi ne fanno le spese: all’inizio perché i combattimenti si svolgono nel loro territorio; in seguito perché i conflitti interni oppongono i curdi d’Iran contro il governo di Teheran e i curdi d’Iraq contro il governo di Baghdad.

maggio-giugno 1983 - In un accordo con Baghdad, forze speciali turche (almeno 10.000 uomini) entrano nel territorio del Kurdistan iracheno: scopo dichiarato è un’operazione di polizia nelle zone di frontiera dove i peshmerga erano stati molto attivi. I turchi si ritirano il 3 giugno senza ottenere alcun risultato.

luglio 1983 – L’esercito iracheno accerchia alcune borgate nella provincia d’Arbil e tutti gli uomini dai dodici anni in avanti (almeno 8.000) vengono arrestati e trasferiti in luoghi sconosciuti. Non si saprà più nulla della loro fine.

ottobre 1983 - I violenti combattimenti tra Iraq e Iran fanno migliaia di morti tra la popolazione curda nelle regioni di Penjwin e di Garmak. Mehdi Zana, già sindaco della città di Diyarbakir, viene condannato a 25 anni di carcere. Nello stesso processo almeno cento membri del partito socialista turco vengono condannati a pene tra i sei mesi e i diciannove anni. Per tutti l’accusa è di voler creare uno stato indipendente curdo.

dicembre 1983 - Nella speranza di ottenere una tregua in Kurdistan e di risparmiare il paese, Jalal Talabani prende contatti con il governo di Baghdad. Vanno avanti per un anno e poi il governo li interrompe. La guerra riprende in tutto il Kurdistan.

gennaio 1984 - Sciopero della fame dei detenuti del carcere di Diyarbakir per protesta contro le torture. Sei detenuti curdi vengono trovati morti nella prigione in questo mese, undici moriranno il 2 e 3 marzo a seguito dello sciopero della fame.

giugno 1984 - Da 200 a 300 persone vengono uccise durante le incursioni irachene sulla città di Banch nel Kurdistan iraniano.

15 novembre 1985 - Le forze aeree turche bombardano le posizioni dei peshmerga nelle province d’Arbil e di Zakho, in Iraq, e l’esercito turco entra nello stesso territorio catturando peshmerga e uccidendo civili con bombe al napalm.

marzo 1986 - Per la prima volta nel rapporto annuale sulle violazioni dei diritti dell’uomo nel mondo, il Dipartimento di Stato americano denuncia il caso dei curdi in Turchia. Trenta aerei turchi bombardano postazioni di peshmerga in Iraq.

gennaio 1987 - Idriss Barzani, figlio di Mustafa, dirigente politico e militare, muore il 31 gennaio a 43 anni. Aveva riorganizzato il PDKI. I corpi mutilati di 29 adolescenti curdi, che erano stati arrestati nel 1985, sono restituiti ai familiari contro il pagamento di una grossa somma per spese d’esecuzione.

febbraio 1987 - Il quotidiano turco <<Cumhuriyet>> rivela che 240 libri sono stati sequestrati dal governo dopo il 1983 per propaganda separatista e attentato all’unità nazionale.

aprile 1987 - Il Parlamento europeo adotta una risoluzione con la quale condanna la morte per torture di ragazzi curdi in Iraq. La risoluzione dice che se questi crimini dovessero continuare ci sarebbero ripercussioni sulle relazioni tra gli stati membri e l’Iraq. Il 15 e il 22 l’Iraq utilizza massicciamente le bombe chimiche contro la popolazione curda in Iraq.

agosto 1987 - La località di Sardasht, nel Kurdistan iraniano, dove sono concentrati migliaia di rifugiati curdi iracheni, subisce un intenso bombardamento chimico dall’aviazione irachena.

marzo 1988 - Almeno 5.000 persone vengono uccise dai bombardamenti chimici sulla città di Halabja.

maggio 1988 - Il bilancio fatto dalle organizzazioni curde è questo: su 5.086 villaggi che aveva il Kurdistan iracheno nel 1975, 3.479 sono stati totalmente distrutti. Il bestiame abbattuto sul posto, la vegetazione incendiata, 2.247 moschee e chiese distrutte; tra esse 13 chiese del V e VI secolo.

20 agosto 1988 - Finisce la guerra tra Iran e Iraq.

25 agosto-10 settembre 1988 - Vasta offensiva irachena con le armi chimiche contro le province settentrionali lungo la frontiera turca; 120.000 curdi si rifugiano in Turchia. La tragedia curda suscita emozione nell’opinione pubblica.

13 luglio 1989 - Abdul Rahman Ghassemlou, segretario del Partito Democratico del Kurdistan d’Iran, viene assassinato a Vienna dove stava conducendo trattative con una delegazione iraniana.

marzo 1991 - Dopo la resa di Saddam Hussein nella guerra del Golfo, curdi e sciiti proseguono i combattimenti contro il regime di Baghdad. Le perdite curde sono state decine di migliaia e 2 milioni di curdi fuggono verso l’Iran e la Turchia inseguiti dall’esercito di Saddam.

maggio 1991 - Colpo di scena: Saddam Hussein decide d’incontrarsi con i dirigenti curdi, Massud Barzani e Jalal Talabani per un accordo sull’autonomia da concedere al popolo curdo.
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IL PKK: TERRORISMO O LOTTA DI LIBERAZIONE?

di ISMET G. ISMET
Ismet G. Ismet, giornalista e scrittore turco, vive a Londra. Specialista sulla questione kurda e turca, ha pubblicato due libri sul Pkk ed è attualmente impegnato sui diritti dell’uomo. Ha ricevuto nel 1995 il premio Hellman-Hammet.

Quando, nel 1984, la Turchia si trovò a fronteggiare una serie di attacchi armati a installazioni militari nella regione rurale sudorientale a predominante popolazione kurda, la reazione immediata corrispose ai canoni della sua politica tradizionale: trattare questo cosiddetto “pugno di banditi” come meritavano, colpo su colpo.

Per le autorità di Ankara e per molti turchi il Partito dei Lavoratori del Kurdistan (PKK), protagonista di quegli attacchi, non era che “un residuo del terrorismo precedente al 1980”, diffusosi alla fine degli anni ’70 in questa regione d’importanza strategica nella forma di azioni di violenza urbana, che furono poi il pretesto per il colpo militare del 12 settembre 1980 sostenuto dagli Stati uniti.

L’identità monoetnica imposta alla Turchia era stata talmente interiorizzata che nessuno giunse a interrogarsi sulle radici del Pkk ed a chiedersi cosa rappresentasse quest’organizzazione, se la sua esistenza avesse qualche legittimazione politica o sociale e se la connotazione etnica del suo nome fosse qualcosa di più di un trucco marxista teso a guadagnarle un sostegno regionale.

Al contrario sia le autorità turche, sia le agenzie informative occidentali preferirono trattare il problema con sufficienza, nella presunzione che si trattasse di un “gruppo terrorista condannato fin dalla nascita”, cospirante per dividere la Turchia per conto di interessi stranieri.

All’apparenza tutto sembrava confermare quest’immagine. Gli effettivi del Pkk erano scarsi quanto l’armamento e le munizioni, e sembrava evidente che l’organizzazione, al confronto con la possente macchina da guerra turca, non potesse reggere senza un sostegno dall’esterno, proveniente dai paesi interessati a controllare la loro propria popolazione kurda promuovendo conflitti altrove oppure a indebolire, ancora nel pieno della guerra fredda, un paese membro della Nato come la Turchia.

Tuttavia, malgrado le ripetute assicurazioni delle autorità turche che questo “gruppo terrorista” era stato “liquidato”, fra la fine degli anni ‘70 e l’inizio del decennio successivo il Pkk, da movimento studentesco essenzialmente urbano di una ventina di elementi in tutto, era già diventato una forza di trecento quadri ben addestrati.

Questa crescita non era che un pallido preludio di ciò che il futuro aveva in serbo. Gli effettivi del Pkk si moltiplicarono più volte negli anni successivi e già nel 1994 i responsabili militari turchi li stimavano in oltre 4OOmila, fra militanti attivi e simpatizzanti, soltanto nel sud-est della Turchia, ai quali andavano aggiunti oltre mezzo milione di sostenitori sparsi in Europa. A prendere alla lettera le leggi in vigore in Turchia, almeno un milione di cittadini turchi di origine kurda andrebbero considerati “nemici” e puniti con la pena capitale.

Oggi è noto che il Pkk gode di grande popolarità fra i kurdi di Turchia e di Siria, e ne va guadagnando anche nelle vicine regioni kurde d’Iran e d’Iraq. Il numero esatto dei combattenti kurdi è oggetto di annose controversie. Nel 1991 l’allora presidente Turgut Ozal li stimava in 3900 guerriglieri a tempo pieno. Nell’aprile del ’93 a sua volta il Dipartimento di Stato Usa valutava la forza militare del Pkk in tremila combattenti e un numero di partigiani attivi oscillante fra duemila e cinquemila. Nell’ottobre dello stesso anno, secondo il New York Times, diecimila militanti del Pkk erano in attività in Turchia e nei paesi confinanti.

Secondo le fonti dell’organizzazione, il Pkk aveva nel ’94 un organico di 15mila guerriglieri a tempo pieno, che contava di raddoppiare nei due anni successivi attraverso una campagna di reclutamento. Poiché una cifra analoga è generalmente usata dalle agenzie internazionali d’informazione, questo studio si baserà sulla stima di circa 15mila combattenti del Pkk, stanziati essenzialmente nel sud-est turco ma sparsi anche in Iraq, Siria, Iran, Armenia e in numerosi paesi europei.

Dalle prese di posizione dei dirigenti del Pkk si evince chiaramente che il movimento, oltre al sostegno dei kurdi abitanti nelle regioni interessate, gode di importanti appoggi in numerosi paesi fra cui la Grecia, Cipro, l’Armenia, la Siria, la Bulgaria e la Russia. D’altra parte non è un mistero il recente riavvicinamento fra l’organizzazione e il vicino orientale della Turchia, l’Iran.

Ad onta delle avvertenze e delle pressioni dell’Occidente, giunte spesso a incrinare le relazioni bilaterali, i turchi fino ad oggi non hanno voluto ammettere che il Pkk non è che il risultato della spartizione artificiosa del popolo kurdo avvenuta in Medio oriente nel primo dopoguerra, ossia del fallimento degli Alleati nell’applicazione del Trattato di Sèvres del 1920, e rappresenta in particolare una risposta alla repressione dei kurdi e alla negazione dei diritti umani nella Turchia moderna. Non hanno voluto arrendersi all’evidenza del fatto che sono queste, e non le presunte politiche real-socialiste dell’organizzazione, le cause della sua crescita così rapida ed estesa all’intera regione.

Al contrario, i successivi governi turchi hanno insistito a vedere nel PKK nulla di più che un fenomeno terrorista, che punterebbe a “distruggere la sovranità turca e dividere la nazione per conto o con il sostegno di interessi stranieri”. I ripetuti appelli del Pkk, negli ultimi anni, ad una fine delle ostilità in favore di una soluzione pacifica e definitiva, da raggiungere attraverso il dialogo e nel quadro di una Turchia sovrana ma democratica, e persino l’esplicito abbandono della rivendicazione di un’autonoma entità statuale kurda, non sono stati presi sul serio, anche per via del decennale spargimento di sangue e dei lutti ancora troppo freschi nella memoria di molti turchi.

Il risultato di tutto questo è un bilancio di 19mila morti nel giro di dieci anni. Alla fine del ’94 si contavano almeno 2.664 villaggi e abitati kurdi completamente evacuati o parzialmente distrutti dalle forze governative nella travagliata regione del sud-est turco. Se si pensa che un anno prima il totale era di 874 villaggi distrutti con il pretesto delle operazioni militari contro il Pkk, ne deriva che in un solo anno la devastazione aveva riguardato ben 1600 villaggi.

Da questa crescente campagna di terra bruciata è derivato un vasto movimento di popolazione, ovvero una deportazione, che ha investito in quell’anno circa due milioni di civili kurdi. Se una parte della migrazione aveva motivazioni economiche, per la maggioranza si può parlare di deportazione, e alla fine del ’95 il totale della popolazione costretta a spostarsi era valutato in circa tre milioni di persone.

Parte di questi civili, in fuga sia dalle rudi operazioni di sicurezza turche, sia dall’insorgenza kurda, hanno trovato riparo dal conflitto nelle maggiori città turche, accrescendone la popolazione e aggravando il quadro preesistente di difficoltà economiche e disoccupazione. Altri sono fuggiti oltre frontiera nel Kurdistan irakeno, dove attualmente nel solo campo di Atrush oltre 15mila profughi kurdi di Turchia godono di un aiuto appena parziale da parte delle Nazioni unite. (Questo scritto è del ’96: a due anni di distanza i profughi, abbandonati dall’Onu e perseguitati dalle forze turche e dalle alleate milizie del Pdk, dopo una sosta presso Ninowa sono decimati e dispersi fra l’area di Suleimaniye e quella di Mosul – Ndt)

Come se ciò non bastasse, negli ultimi cinque anni si sono enormemente moltiplicate le documentate violazioni dei diritti umani da parte delle forze di sicurezza turche: incursioni nei villaggi, incendi, bombardamenti, sistematici assassinii da parte delle squadre della morte, torture, sparizioni. Centinaia di esseri umani sono stati torturati a morte o uccisi da formazioni paramilitari, decine di migliaia sono stati arrestati, ridotti alla fame e/o scacciati dalle loro abitazioni. Nell’84 solo una tempestiva campagna negli Usa e una serie di appelli al Congresso americano smascherarono e riuscirono fortunosamente a bloccare il tentativo dei militari di creare speciali “campi di concentramento” destinati ai kurdi.

È evidente che negli ultimi due decenni entrambi i popoli, kurdo e turco, hanno molto sofferto. Sono state forzosamente turchizzate le denominazioni di oltre ventimila centri abitati kurdi, per dieci anni la loro lingua è stata totalmente bandita insieme al divieto di dare nomi kurdi persino ai neonati. Qualunque studioso, scienziato, ricercatore o giornalista turco che abbia esplorato la possibilità di un dialogo per una soluzione pacifica del problema è stato arrestato. Schiere di giornalisti impegnati sulla questione kurda sono stati incarcerati o assassinati. D’altro canto la “guerra di bassa intensità” non solo ha privato la travagliata regione delle sue risorse economiche e di ogni possibile nuovo investimento, ma ha anche drenato ogni anno circa sette miliardi di dollari dal bilancio statale turco.

UNA NEGAZIONE SISTEMATICA

Non c’è dubbio che la radice del conflitto risiede nel reiterato rifiuto della Turchia di prestare ascolto alla rivendicazione kurda di eguale rappresentanza nella sfera politica, sociale e culturale, e di eliminazione della sperequazione economica fra la regione kurda e le più prospere regioni della Turchia occidentale.

Questa insensibilità di Ankara poteva essere attribuita, nella prima metà del secolo, al travaglio della nascita del nuovo ordine repubblicano. Poi venne la guerra fredda, durante la quale la Turchia svolse un ruolo chiave di argine alla minaccia proveniente da oriente ed all’espansionismo sovietico. Terminata la guerra fredda, proprio quando era plausibile che la Turchia fosse fra i primi beneficiari del nuovo ordine, è emerso per essa un nuovo ruolo. La sua natura essenzialmente secolare e il livello di democrazia, accettabile a paragone di altri stati dell’area, ne hanno fatto di nuovo una zona cuscinetto per l’Occidente, questa volta contro la crescita del fondamentalismo islamico e contro le dittature regionali.

In ogni caso questi diversi ruoli sono stati volentieri fatti propri dalle autorità turche perché servivano, lungo tutta la storia moderna della Turchia, a giustificare agli occhi delle potenze occidentali la necessità di tutelare la struttura monoetnica post-1923. Con variazioni di forma e di ragionamento, l’argomento è sempre stato che qualunque cambiamento nello status quo della corrente compagine nazionale avrebbe prodotto un’estesa instabilità o finanche una guerra civile, e questo a sua volta avrebbe leso interessi strategici dell’Occidente nella regione sul terreno industriale, geopolitico e militare.

Attraverso l’uso sistematico della minaccia di una possibile instabilità, la Turchia non solo ha guadagnato il tempo ritenuto sufficiente per la turchizzazione forzosa dell’intera popolazione, ma si è procurata una preziosa tolleranza da parte dell’Occidente, di cui non gode nessun altro stato dell’area. All’ombra di questa tolleranza lo Stato ha cercato di far accettare tutto, dai colpi di stato alle deportazioni di massa ed a violazioni dei diritti umani così sistematiche che non reggono, significativamente, il paragone né i passati totalitarismi delle repubbliche sovietiche, né gli attuali regimi islamici.

Uno sforzo speciale è stato esercitato per costringere l’Occidente a sostenere la politica di negazione delle rivendicazioni kurde. La forma più recente di queste rivendicazioni è senza dubbio quella espressa dal Pkk, visto ancora dalla Turchia e da molti suoi alleati come un’organizzazione terrorista, soprattutto per via delle azioni rivolte nel passato contro obiettivi non militari.

Nonostante che i kurdi costituiscano circa il 20% di una popolazione della Turchia pari a sessanta milioni di persone, la politica turca sul “problema kurdo” ha continuato a fondarsi sulla sistematica negazione del problema stesso, e quindi dell’insieme dell’identità e delle rivendicazioni etniche dei kurdi. È dunque vitale per Ankara tener fermo lo stigma di terrorismo riferito al Pkk. In caso contrario dovrebbe ammettere la natura sociale e politica del confitto in corso, ed affrontarne le motivazioni. Per quanto questa politica di primato della sovranità da parte dello Stato possa apparire premiata dal successo, ha prodotto però nell’ultimo decennio l’emersione del Pkk come fulcro della resistenza nazionalista kurda al dominio turco, a dispetto della sua originaria matrice ideologica marxista-leninista.

In questo contesto chi voglia trovare una definizione accettabile del Pkk, al di là degli insostenibili proclami turchi, deve indagare la sua strategia e le sue ragioni, così come si presentano a partire dal ’77. Questo è l’unico metodo razionale.

Secondo il programma originario del partito, rimasto immutato per anni salvo modifiche non essenziali, il Pkk assumeva fin dal principio della sua lotta che la regione geografica chiamata Kurdistan era stata suddivisa in quattro regioni da quattro distinti paesi coloniali, che la più ampia di queste zone è il Kurdistan turco, che la forma classica di sfruttamento si basa sulla produzione semifeudale, e che la rivoluzione deve essere fondamentalmente di carattere nazional-democratico.

In tutti i primi documenti del Pkk, nel corso degli anni ’80, si specifica che il fine principale del movimento è la liberazione del popolo kurdo, assunto come popolo oppresso, vittima  del colonialismo e dotato del diritto all'autodeterminazione.

Per essere più precisi, il Pkk afferma di agire per conto del popolo kurdo e in nome delle sue giuste rivendicazioni. La questione centrale alla quale occorre qui rispondere, prima ancora di discutere dei meriti e demeriti del Pkk, è se il popolo kurdo sia realmente, in prima istanza, titolare di questo tipo di diritti. In altri termini: le leggi e consuetudini internazionali attribuiscono alla parte maggioritaria del popolo kurdo - quella che risiede in Turchia - un jus ad bellum, ossia ne legittimano il conflitto?

Una volta risolta questa questione la successiva sarà, con tutta evidenza, se un qualsiasi gruppo politico o militare, dotato di una linea conflittuale con le principali tendenze del capitalismo, possa agire questi diritti in nome dell’insieme del popolo.

IL RETROTERRA STORICO

Data la storia della Turchia e della colonizzazione della regione chiamata Kurdistan, è evidente che l'attuale esistenza di un’identità nazionale kurda - a dispetto dei brutali tentativi di azzerarla - e il conseguente ricorso dei kurdi a un’insorgenza armata, non possono che basarsi su solide ragioni. Le stesse ragioni che, agli occhi di molti dei protagonisti nel recente conflitto, legittimano il ricorso della locale popolazione kurda alle armi in assenza di ogni altro strumento di espressione delle loro rivendicazioni.

È questo diritto che è il punto nodale del conflitto in corso, e il suo punto di partenza risale a un’epoca ben precedente alla fondazione del Pkk.

Il sociologo turco Ismail Besikci dalla sua prigione fa notare che “lo sviluppo di un sistema coloniale internazionale nel Kurdistan è forse uno degli eventi più tragici della storia mediorientale e mondiale nel primo quarto del XX° secolo”.

Di fatto oggi il popolo kurdo “ha il poco invidiabile primato di essere probabilmente la sola comunità di oltre quindici milioni di persone che non abbia raggiunto una qualche  forma  di statualità, nonostante una lotta pluridecennale”. Lungo tutta la loro storia i kurdi sono stati vittime delle politiche del divide et impera e di interessi coloniali mossi dalla ricchezza di risorse e dall’importanza geostrategica della regione.

Il “sistema coloniale nel Kurdistan” si può agevolmente definire come una tragedia umana. Nel suo sviluppo storico milioni di persone non solo si sono viste negare le proprie aspirazioni storiche e in un certo senso tradizionali, ma hanno dovuto assistere allo smembramento delle loro famiglie e dei loro territori fra le nuove nazioni nate dopo la prima guerra di spartizione.

L’infelice punto di svolta dello smembramento del popolo kurdo, a prevalente religione musulmana, fu senza dubbio la caduta dell’impero ottomano, che era uno Stato multiculturale il cui criterio unificante era la comunità dei credenti (umma) e non la nazionalità.

Fino alla Prima guerra mondiale l’Impero ottomano era, a grandi linee, un’entità politica essenzialmente multinazionale che includeva turchi, arabi, kurdi, greci, bulgari, cechi, slovacchi, albanesi, armeni, circassi, laz e molti altri popoli. A lungo, sul finire del XIX° secolo, fu descritto come una “minaccia per l’Europa”. Invece il suo potere andò declinando a causa del mancato inserimento nella rivoluzione industriale, dell’aprirsi di contraddizioni interne (il mantenimento di un poderoso esercito, una proprietà terriera statalista che impedì la modernizzazione capitalista, l’assolutismo e la connessa sclerosi del pensiero scientifico e filosofico etc.), nonché della pressione aggressiva dell’Austria e dell’espansionismo zarista.

Fino all’inizio di quel secolo avevano continuato ad esistere i principati kurdi. Tuttavia l’Impero temeva il loro indipendentismo e, vedendo via via ridursi la sua autorità centrale, tentò di sottometterli producendo così una serie di rivolte.

Prima della Grande Guerra le popolazioni arabe si erano già separate dall’Impero. Durante la guerra, per reazione alle cruente insurrezioni interne, centinaia di migliaia di armeni furono massacrati e deportati. In quanto ai kurdi, la cui maggioranza era considerata parte degli “ottomani”, la loro sorte fu decisa dall’andamento della guerra d’indipendenza turca, fra il ’19 e il ’23.

Schierato al fianco della Germania e dell’Austria-Ungheria nella guerra, l’Impero ottomano era stato sconfitto, e la resistenza armata alle forze d’occupazione in Anatolia non impedì, il 10 agosto 1920, la firma del Trattato di Sèvres. Esso prevedeva lo smantellamento dell’impero e la formazione di stati nazionali disegnati in base all’autodeterminazione etnica e culturale delle popolazioni, il che avrebbe dovuto consentire la nascita di distinti stati-nazione per i kurdi, gli armeni e gli arabi, oltre alla Repubblica turca. Delegazioni di tutti questi popoli presero parte, riconosciute dagli alleati, agli incontri di Parigi.

Gli articoli 62 e 64 del Trattato di Sèvres (Sezione terza, Kurdistan) prospettavano la formazione di uno Stato kurdo in un primo tempo all’interno dei confini della Turchia (art.62). Tuttavia l’articolo 64 precisava che “se entro un anno dall’entrata in vigore del presente Trattato la popolazione kurda compresa nelle aree di cui all’articolo 62 si rivolgerà al Consiglio della Lega delle Nazioni in forme tali da dimostrare che una maggioranza della stessa popolazione desidera l’indipendenza dalla Turchia, e se il Consiglio considererà quindi quella popolazione meritevole dell’indipendenza e raccomanderà che le sia accordata, la Turchia dichiara fin d’ora il proprio assenso all’applicazione di tale raccomandazione, e dichiara di rinunciare ad ogni prerogativa e titolo sull’area interessata”.

Il testo letterale del Trattato di Sèvres, firmato dalle parti interessate, è importante perché, se non altro, smentisce l’usuale pretesa turca che i kurdi non sarebbero né una minoranza etnica né una comunità nazionale in senso lato. “Se e quando avrà luogo tale rinuncia - prosegue il testo -, le Potenze alleate non solleveranno obiezioni circa la volontaria adesione a tale Stato kurdo indipendente da parte dei kurdi residenti nella parte del Kurdistan attualmente inclusa nel vilayet di Mosul”.

Ciò nonostante le aree kurde dell’Iraq settentrionale, invece di contribuire alla formazione di un’entità statale autonoma o indipendente, furono poste sotto il mandato britannico, mentre il Trattato franco-turco aveva già incorporato nel territorio siriano (sotto mandato francese) tre aree kurde, e la parte più grande del Kurdistan veniva inclusa nella Repubblica turca.

Le forze militari kurde fino allora erano state attivamente coinvolte nella repressione delle rivolte armene nell’est dell'Anatolia, ed avevano cominciato a fornire un importante contributo alla lotta di liberazione che si andava sviluppando nell’Anatolia. Una maggioranza dei kurdi fu deliberatamente ingannata. Alcuni di loro si considerarono “eguali” alla luce del Protocollo di Amasya del 1919, che aveva “riconosciuto i diritti nazionali e sociali dei kurdi”. Altri furono letteralmente trascinati a dar credito alla promessa del fondatore della Turchia moderna, Mustafa Kemal Ataturk, secondo cui “i turchi e i kurdi vivranno insieme in fraternità e uguaglianza”.

Ma con la definizione dei nuovi confini della Repubblica turca (Misaki Milli), quando la guerra di liberazione terminò con la cacciata dell’esercito occupante, Ankara sottoscrisse lo storico Trattato di Losanna del 1923, che implicitamente e in forma incidentale affidava le regioni kurde in questione alla Turchia kemalista.

Con il Trattato di Losanna veniva alla luce un nuovo Stato-nazione artificiale e, a dispetto di tutte le promesse e del gran parlare di “deputati kurdi” nella prima riunione dell’Assemblea nazionale turca, da allora e per molti anni non si fece più parola di Kurdistan né di popolo kurdo in Turchia. Questo tuttavia non fu forse una diretta conseguenza del Trattato in sé, ma più o meno un portato della sua interpretazione corrente, come settant’anni più tardi ha messo bene in rilievo Lord Kilbracken. Il Trattato difatti non faceva menzione dei kurdi e non garantiva loro alcun diritto nazionale, ma menzionava comunque la “tutela dei diritti delle minoranze”.

Centrali sono gli articoli 38 e 39. Il primo recita: “Il governo turco si impegna a garantire piena e integrale tutela della vita e della libertà per tutti gli abitanti della Turchia, senza distinzione di nascita, nazionalità, lingua, origine etnica e credo religioso... Tutti gli abitanti della Turchia saranno titolari del diritto di praticare, in pubblico come in privato, ogni fede, religione e opinione, il cui esercizio non risulti incompatibile con l’ordine e la morale pubblica”.

L’articolo 39 d’altro canto include questi punti: “Nessuna restrizione sarà esercitata circa il libero uso, da parte di ogni cittadino turco, di qualsiasi linguaggio nelle relazioni private, nelle pratiche commerciali e religiose, sulla stampa o in incontri pubblici... L’esistenza di una lingua ufficiale non impedisce che si forniscano adeguate garanzie circa l’uso, da parte dei cittadini turchi, di lingue non turche nell’uso orale dinanzi ai tribunali”.

Tuttavia nell’interpretazione corrente del Trattato Ankara argomentò (specialmente nella Conferenza di Losanna, tenuta in assenza dei kurdi) che “turchi e kurdi sono partner eguali per quanto concerne il governo della Turchia...”, e tutte le parti conclusero che gli articoli 40-45 specificavano che le minoranze in questione andavano in realtà intese come “minoranze non musulmane”. Ankara si vide dunque a maggior ragione attribuire il potere di assimilare liberamente tutti gli altri gruppi etnici di religione musulmana, e in capo a qualche anno i kurdi, insieme a tutta la loro identità culturale e sociale, erano scomparsi in Turchia.

Una volta messo da parte il dettato del Trattato di Sèvres, che proponeva confini più realistici per gli stati di nuova formazione, la Repubblica turca approfittò del Trattato di Losanna per negare tutte le libertà promesse. Considerandosi una nazione di turchi a religione musulmana sunnita, lo Stato avviò immediatamente una serie di misure tese alla conversione e all’assimilazione culturale di tutti gli altri gruppi etnici musulmani. Era proprio questo nuovo concetto di “Turchi” che portava in grembo il grande problema di cui ora soffre così gravemente il paese.

Il termine “Ottomani”, riferito alle genti dell’Anatolia, non possiede una connotazione etnica, al contrario della radice del termine “Turchi” nella sua accezione corrente. Da quel momento in poi il nuovo Stato si proclamava dunque monoetnico, ed avendo definito “turca” questa monoetnicità, si pretese che divenisse turco chiunque si trovasse a vivere entro i confini della Turchia. L’intero edificio politico si basò dunque sulla “turchizzazione” di una popolazione intera, senza darsi pena delle sue molteplici radici etniche, lingue, culture, patrimoni letterari, e neanche delle diverse pratiche religiose.

Il primo passo mosso da Ankara in questa direzione si può ben sintetizzare nel motto storico di Mustafa Kemal “Felice chi (come me) può dirsi Turco!”, un motto oggi scolpito in grandi caratteri sulle montagne del sud-est della Turchia. Questa espressione è la base della nuova identità turca e delle costituzioni e leggi oggi in vigore. Per quanto alcuni studiosi si sforzino di asserire che il riferimento ai “Turchi” non era di tipo etnico e che Kemal intendeva riferirlo all’intero mosaico di popoli abitanti entro gli stessi confini, in realtà è evidente l’interpretazione ufficiale del termine.

In ogni caso, non appena assicurati i nuovi confini dell’Anatolia (il Misaki Milli, cioè la sovrana Repubblica di Turchia), i turchi si diedero a modificarne l’assetto demografico. Specifici “gruppi a rischio”, che apparivano resistere all’assimilazione turca, furono spostati in massa. In testa alla lista si trovarono i kurdi e i circassi, che dovettero affrontare penose migrazioni interne. Questi popoli non furono più visti come parte integrante di uno Stato di nuova formazione, né furono più considerati “neutrali”. Il loro status era quello di “sospetti” e, di frequente, di “nemici” laddove si verificasse un qualunque tipo di resistenza, come per gli armeni.

Kemal si convertì molto rapidamente alla convinzione che per forgiare una nuova nazione turca fosse assolutamente indispensabile liquidare l’avversario principale, gli armeni, e assimilare i kurdi. Si dedicò alla creazione di una nazionalità nuova e unitaria con tale zelo che già nel 1924 un decreto mise al bando tutte le scuole, associazioni, pubblicazioni, confraternite e scuole religiose kurde.

È a questa data che in Turchia si può far risalire la campagna d’ispirazione razzista rivolta ad azzerare e distruggere l’identità kurda, con la prevedibile conseguenza di una serie di rivolte da parte dei kurdi.

Sembra che lo stesso Mustafa Kemal, come suggerisce il ricercatore Alan Palmer, rimanesse scosso dalla grande rivolta kurda che sollevò il sud-est della Turchia nel febbraio del ’25, ma non c’era nulla di sorprendente a fronte della repressione turca in corso. L’insurrezione di Cheick Said, sotto la bandiera verde dell’Islam, fu rapidamente soffocata e presentata soprattutto come una minaccia allo stato secolare. Said stesso e trenta dei suoi seguaci furono immediatamente passati per le armi.

Ciò nonostante, molte simili sollevazioni si susseguirono senza sosta fino al 1939, seguite da analoghe reazioni statali quasi sempre ispirate direttamente dal Capo di stato maggiore. Si dovettero registrare in questo periodo brutali rappresaglie contro le tentate insurrezioni autonomiste. Centinaia di persone vi trovarono la morte. Alla fine, coerentemente con l’egemone identità monoetnica turco-sunnita, i kurdi furono etichettati dalla politica ufficiale come “una diversa tribù turca”, e in seguito identificati, ancora in modo ufficiale, come “Turchi della montagna”.

Per quanto i kurdi d’Iraq, Iran e Siria conoscessero problemi simili, non furono così sistematici e così radicalmente rimossi come quelli vissuti in Turchia. In Iraq, nonostante gravi vicissitudini, i kurdi riuscirono a difendere la loro identità e nel 1970 ottennero uno statuto di autonomia, che restò in vigore fino all’attacco militare delle forze di Saddam Hussein alla fine dell’80. L’autonomia non impedì però che nell’87/88 fossero sottoposti ad attacchi criminali con uso di armi chimiche che fecero cinquemila vittime. Il livello della repressione, insieme alle conseguenze della guerra del Golfo, ha prodotto un’insurrezione dopo la quale i kurdi, sotto la protezione degli alleati, si sono visti accordare la possibilità di gestione dell’area a nord del 36° parallelo. Quanto all’Iran e alla Siria, si sono comportati in modo diverso rispetto al problema kurdo. Nonostante l’esistenza di problemi, come i divieti della lingua kurda sotto il regime filo-Usa dello Shah, i kurdi in questi due paesi godono attualmente di una relativa libertà e possono esercitare i loro diritti linguistici, culturali e sociali. In particolare la Siria è riuscita, attraverso l’appoggio all’insurrezione kurdo-turca, a distogliere l’attenzione dalla situazione della sua propria popolazione kurda.

LA LEGITTIMITÀ KURDA

Nel corso dei suoi settant’anni di ordine repubblicano la Turchia non solo ha negato formalmente l’esistenza di un’identità kurda, ma ha anche emesso provvedimenti tesi a vietare la pratica della cultura, dell’educazione e delle tradizioni kurde. Uno di essi, ancora vigente nella legislazione turca, fa divieto a chiunque di attribuire a bambini, villaggi ed insediamenti ogni denominazione “contraria alla corrente tradizione e cultura turca”. Di fatto, analogamente a quanto è avvenuto con la repressione della popolazione turca in Bulgaria nel 1980, la Turchia ha imposto la turchizzazione dei nomi di oltre ventimila villaggi e città. Ha inoltre vietato alle famiglie kurde di dare nomi kurdi ai neonati, e rifiuta di sottoscrivere le convenzioni internazionali sui diritti dell’infanzia che la obbligherebbero ad abrogare queste disposizioni.

Ma la rigida politica assimilazionista di Ankara non si ferma qui. L’uso di tutte le lingue che non siano quelle espressamente riconosciute dalla Turchia è stato bandito per oltre un decennio, l’unica lingua nazionale ufficiale è stata identificata nel turco (nonostante che milioni di cittadini non avessero questa come lingua madre), e persino l’inno nazionale fu centrato sul motto “la mia coraggiosa razza”! Nel periodo in questione ogni kurdo che osasse dar voce alle sue aspirazioni veniva severamente punito e persino messo a morte come “traditore” o “bandito terrorista”. L’esempio più chiaro è quello dell’ex ministro dei Lavori pubblici Seraffettin Elci, arrestato, processato e incarcerato solo per aver affermato: “Io sono un kurdo”.

Attualmente Ankara, sotto la duplice spinta degli eventi nel vicino Iraq e della sempre più forte resistenza armata kurda, ha dovuto revisionare questa radicata politica negazionista.

Ufficialmente e a livello diplomatico la Turchia ammette formalmente l’esistenza di una “identità kurda”, ma soltanto perché il primo passo verso un limitato riconoscimento fu intrapreso dall’ex presidente Turgut Ozal, e non c era un modo decente per fare marcia indietro. La posizione ufficiale si ferma però ad attribuire all’identità kurda un’origine puramente culturale.

A parte questa “diplomatica” ammissione, l’ideologia ufficiale turca rigetta l’idea di un “mosaico culturale” e sostiene che l’attribuzione di speciali diritti a determinati gruppi ne declasserebbe i membri a cittadini di serie B. Si argomenta che i turchi stessi si rivolterebbero contro la concessione di “diritti privilegiati” ai kurdi, poiché si assume che i diritti su base etnica non siano in realtà diritti ma privilegi. L’altro argomento corrente è che se i kurdi giungessero a godere di diritti culturali o di forme di autonomia, i turchi sarebbero indotti a premere su quella larga parte di popolazione kurda che vive in Anatolia affinché faccia ritorno ai territori di origine, e questo porterebbe a una massiccia polarizzazione e forse financo a una guerra civile.

È ben vero che i kurdi sono sparsi in tutto il paese, ma nell’est e nel sud-est si concentrano in sole dieci province. Se è attendibile la stima di 13/15 milioni di kurdi in Turchia, vuol dire che almeno metà dei kurdo-turchi vivono fuori della “regione problematica”, e per anni dunque non sarebbero stati investiti dalla crisi crescente in quella regione. Solo a partire dal 1989, quando Ankara si è orientata alla repressione più brutale per ridurre al silenzio le rivendicazioni kurde, questa parte della “società turca” ha cominciato a condividere le sofferenze avvertite dai kurdi ancora residenti nelle regioni di origine.

In quelle regioni il problema è che la corrente legislazione turca non è applicabile in toto, mentre lo Stato di Emergenza impone autorità e leggi speciali. La maggioranza della popolazione vi è trattata nel migliore dei casi come “sospetti”, nel peggiore come “terroristi”. Pur essendo “non combattenti” in base al diritto internazionale, sono annoverati spesso e volentieri dalla Turchia fra i gruppi combattenti. D’altra parte nella Turchia occidentale i kurdi possono certo godere delle libertà fondamentali, beneficiare del principio di eguaglianza di trattamento e convivere da “eguali” con la restante popolazione, ma solo al prezzo di negare la loro identità etnica.

La precondizione per l’eguaglianza, ai sensi della Costituzione e delle leggi, è che i kurdi di Turchia possono godere delle libertà e diritti costituzionalmente garantiti “a tutti i cittadini turchi” soltanto a patto di negare la propria eredità e di identificare sé stessi come turchi.

Le fonti ufficiali turche vantano spesso il fatto che quasi un quarto dei 450 seggi parlamentari sono occupati da “turchi di origine kurda”, ma in realtà l’accesso a qualsiasi professione è consentito solo a chi abbia reciso la propria identità etnica e si sia “turchizzato”. Un kurdo può diventare anche ministro, come nel caso citato di Elci, purché nasconda o rinneghi la propria origine. Alla stessa condizione può essere insegnante, studente, amministratore o persino entrare nella gerarchia militare. Non ci sono ostacoli al suo ingresso in parlamento. Questa situazione richiama alla mente gli argomenti usati da Ankara nella convenzione di Losanna del 1923, a proposito di un governo unitario “turco-kurdo” nella nuova repubblica.

Se però questi sedicenti “kurdi” si identificano davvero con la loro origine etnica, allora son dolori. Nel ’95 la Turchia ha perseguitato e infine perseguito in giudizio quindici parlamentari che avevano affermato apertamente di essere kurdi e avevano dato voce alle rivendicazioni del loro elettorato - rivendicazioni che la maggioranza turca definisce “terroriste”, ma pure rappresentavano la volontà di coloro che li avevano eletti. Alcuni di questi deputati sono ora in prigione, altri sette sono in esilio in Europa. Sitrri Sakik, deputato della città di Mus, rilasciato nel corso dello stesso processo, venne nuovamente arrestato nel luglio del ’95 solo per aver tentato di verificare l’andamento di un altro processo intentato ad un politico che si era definito apertamente kurdo.

La persecuzione di chiunque si impegni sulla questione kurda è così ampia che parla da sé. È largamente noto in Occidente il caso dei deputati kurdi, ma non è certo il solo. Negli ultimi due anni, ad esempio, ventitré redattori di giornali collegati con la causa kurda sono stati assassinati da squadre della morte. Allo stesso modo è stato ucciso un altro deputato. Redazioni di giornali e riviste sono state fatte saltare in aria. Nello stesso periodo si contano nel sud-est ben tremila “omicidi per mano di ignoti”. Chiunque scriva sulla questione kurda rischia persecuzione, tortura e morte. Attualmente vi sono nelle carceri turche oltre cento docenti, ricercatori e scrittori, condannati a lunghi periodi di detenzione solo per il contenuto dei loro scritti. Un ricercatore che si era dedicato allo studio del retroterra sociologico dei kurdi è rimasto in prigione per quindici anni solo per aver pubblicato i risultati delle sue ricerche!

Con le parole di Ismail Besikci, anch’egli considerato un terrorista dalla discutibile giustizia turca, “chi nega la propria identità etnica si riduce a vivere diseredato e in ceppi”.

Come afferma anche Elci, l’ex ministro che pure critica pubblicamente le scelte tattiche del Pkk, “i kurdi vogliono vedere riconosciuta la loro identità. Ovviamente da questo riconoscimento scaturiscono anche una serie di diritti. La dignità di un individuo risiede nella sua identità, nel suo essere sé stesso”. Vale la pena di ripetere che Elci, nonostante il suo portafoglio ministeriale in un precedente governo turco, fu immediatamente incriminato e poi condannato alcuni anni fa solo per aver affermato apertamente la sua identità kurda.

Nonostante il suo dissenso dalla tattica di lotta armata caratteristica soprattutto del Pkk, Elci stesso concorda sul fatto che attualmente “la principale richiesta dei kurdi è di essere titolari di diritti. Anzitutto viene il diritto all’istruzione, che non è solo una rivendicazione kurda ma un diritto sancito dalla Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia, sottoscritta anche dalla Turchia. Ogni fanciullo ha diritto a un’istruzione nella sua lingua madre. L’altra rivendicazione riguarda il diritto di associarsi in partiti politici e in istituzioni culturali. Sarebbe un grande passo avanti, se questo diritto fosse davvero garantito. A quel punto si saprebbe chi rappresenta chi”.

Purtroppo fino ad oggi la Turchia non intende affatto cambiare politica. Mentre spiega all’Occidente che i suoi tentativi di democratizzazione sono costantemente frustrati dall’esistenza del “terrorismo kurdo”, Ankara continua a sostenere che ai kurdi non possono essere attribuiti particolari diritti. “Oggi ci chiedono la mano, ma una volta ottenuta pretenderanno il braccio”: così vede la situazione il primo ministro in carica (al tempo era Tansu Ciller, Ndt), echeggiando la denuncia da parte dei militari di una “tattica del salame” che sarebbe in atto.

Questo diniego, insieme alla politica turca di repressione di ogni iniziativa correlata alla questione kurda, è percepita come la giustificazione di una resistenza armata kurda nella regione. Non soltanto di quella del Pkk, come la stessa organizzazione ha più volte affermato, ma della lotta del popolo kurdo di Turchia nel suo insieme.

TERRORISMO O CONFLITTO ARMATO?

La controversia legata all’attuale insurrezione kurda dipende dalle risposte che si danno a questioni nodali connesse all’esistenza stessa dell’organizzazione che la sostiene. Prima di tentare una definizione del Pkk, conviene dunque esaminare le condizioni entro le quali si è determinata la sua nascita in Turchia.

Dato che il codice etico che identifica nel mondo le giuste cause è basato in gran parte sui canoni etici dei soli paesi democratici, la prima questione alla quale rispondere è se la Turchia rientri realmente nella categoria dei paesi pienamente democratici.

Si tratta di un nodo centrale, perché solo una definizione della Turchia e del sistema statuale turco potrà metterci in grado di rispondere alla domanda se l’insorgenza kurda abbia una qualche ragion d’essere. Se si desse per scontato il carattere democratico della Turchia - come sostengono con forza i leader militari -, ci sarebbe più d’una ragione per delegittimare ogni scelta di ricorso alle armi. Se invece il sistema non è democratico, questa circostanza di per sé fornisce al popolo il diritto naturale di contestare il sistema stesso. In questo contesto si può affermare senza tema di smentita che dato che la Turchia rimane uno Stato semi-militare, tuttora fondato su una Costituzione di fonte militare ed accusato sul piano internazionale di sistematiche violazioni dei diritti umani, è in dubbio la stessa legittimità dello Stato e questo fatto da solo giustifica ogni tipo di attività antistatale, come era comunemente ammesso nel caso dei Paesi dell’ex blocco esteuropeo. E poiché nel caso della repressione dei kurdi è lo Stato ad aver usato per primo le armi contro il suo stesso popolo, si può anche concluderne che di fatto sussiste il pieno diritto di reagire allo stesso modo, come appunto nel caso dei kurdi.

Un’altra questione che si pone immediatamente è relativa allo status dei kurdi in Turchia, come è stato illustrato nel paragrafo precedente, e se il loro patto con lo Stato sia o no di natura volontaria. Si può facilmente sostenere che, data la struttura monoetnica dello Stato-nazione turco e l’assimilazione forzosa di tutte le altre culture, per i gruppi sociali in questione sussiste il diritto di difendere ad ogni costo l’identità nazionale, ovvero il diritto all’autodeterminazione. Questo diritto conduce a sua volta alla questione cruciale se sussista per le minoranze, anche se non riconosciute come tali dallo Stato che le ospita, il diritto “di usare la violenza per cercare di obbligare la maggioranza governante a prendere in considerazione le loro rivendicazioni”. Di fatto in democrazia, poiché esiste quasi sempre un modo pacifico di dar voce alle rimostranze e alle richieste delle minoranze, appare inammissibile da parte loro il ricorso alla violenza.

Tornando alla lotta dei kurdi in Turchia, per concludere che questo tipo di azioni è inammissibile si dovrebbe poter affermare che il sistema turco sia una consolidata democrazia, che il patto di cittadinanza riposa su basi di eguaglianza e volontarietà e che, infine, ci sono vie alternative e pacifiche per far valere le proprie proteste e rivendicazioni (come avviene nella maggior parte delle democrazie occidentali), prevenendo il ricorso a una lotta armata parzialmente caratterizzata dalla violenza o da ciò che lo Stato definisce “reato politico”.

La totale assenza di queste tre condizioni in Turchia, insieme alla constatazione che il comportamento dei protagonisti della lotta armata non appare affatto più immorale di quello di coloro che conducono la guerra in nome del governo, sembra fondare la legittimità dell’attuale rivolta kurda, fornendo giustificazioni alla sua ragion d’essere. Questo aggrava i dubbi sulla legittimità del sistema in vigore in Turchia che, secondo numerosi osservatori, non è molto diverso da uno stato totalitario di polizia travestito da democrazia.

Cosa è dunque il Pkk? Come si colloca in questo inestricabile mosaico? Esso si definisce un movimento di liberazione nazionale rappresentativo dei kurdi. Tuttavia, come abbiamo già visto, in un Medio oriente dalle frontiere discutibili “kurdo” è una definizione nazionale troppo vasta e troppo divisa per poter essere oggetto di indagine.

Se si considera essenziale un’etichetta definita da attribuire a questo movimento popolare armato, sono tre probabilmente i fattori che hanno influenzato l’identità originaria del Pkk.

Il primo fattore è indubbiamente, come abbiamo già spiegato, l’artificiale divisione della popolazione kurda residente nella regione fra quattro Stati. Non è ormai un mistero che il Pkk gode di attivo consenso in due di essi, e ne va guadagnando in un terzo, l’Iraq. Tuttavia, nonostante questo largo sostegno, è anche ben noto che sono attivi nella regione altri gruppi politici kurdi emergenti, e per quanto la loro rappresentatività nella popolazione kurda sia proporzionalmente ben lontano da quello del Pkk, questo dato ci impedisce di concludere che il Pkk rappresenti l’intero popolo kurdo nell’area. In conclusione, possiamo dire che il Pkk rappresenta solo una parte dei trenta milioni di kurdi nel mondo, quella parte sparsa nella loro regione, nel Caucaso e in Europa. Si tratta comunque della parte maggioritaria della totale popolazione kurda.

Il secondo fattore determinante per definire il Pkk è connesso alla sua concezione dei kurdi di Turchia. Soltanto una metà circa di essi in realtà vive nella regione del sud-est, dove il Pkk concentra gran parte della sua attività, mentre la popolazione restante è dispersa fra i turchi nella parte meridionale, centrale e occidentale del paese. Gran parte di essi sono stati assimilati da tempo, ed in parte vanno riscoprendo solo recentemente la loro identità kurda.

È chiaro che la ripartizione complessiva della popolazione kurda, unita ai risultati elettorali dei partiti ufficiali nelle zone popolate dai kurdi, avvalora la principale argomentazione di Ankara secondo cui è discutibile la pretesa del Pkk di rappresentare tutti i kurdi di Turchia. Peraltro si tratta di un dibattito trascurabile ai sensi dell’attuale conflitto, visto il livello del sostegno ottenuto dal Pkk nella zona sudorientale a predominante popolazione kurda e, dato ancora più importante, fra le centinaia di migliaia di kurdi che vivono in Europa e che gli forniscono il materiale umano indispensabile per continuare la sua lotta.

Come nel contesto regionale, anche in Turchia si può dire che il Pkk rappresenta una porzione importante della popolazione kurda, o quantomeno quella parte che pesa nel contesto di una crisi così esplosiva. Poiché la repressione operata dalla Turchia sui kurdi e la pesante censura di ogni dibattito sull’argomento ci impedisce di conoscere esattamente le aspirazioni e le opzioni politiche di tutti i kurdi di Turchia, non abbiamo altri indizi logici se non il sostegno goduto dal Pkk come lo si può rilevare nei fatti, lasciando da parte i dubbi sondaggi d’opinione e i dati di elezioni locali del tutto inaffidabili.

Il terzo e ultimo fattore che può aiutarci a identificare il Pkk risiede nella storia stessa della Turchia, della repressione operata sui kurdi e del razzismo ufficiale, e nel fatto che negli ultimi cinque anni, a seguito delle attività del Pkk, la Turchia è giunta al punto di ammettere, sia pure superficialmente, l’esistenza di una identità kurda. Questo basta per concludere che il Pkk ha un ruolo determinante nel conflitto in corso, ed è anzi, insieme al governo di Ankara, l’unico partito che vi gioca un ruolo decisivo.

In effetti esso si batte contro un sistematico razzismo sostenuto dallo Stato. Si batte parimenti contro i tentativi di azzerare una volta per tutte l’identità kurda. Quali che siano i suoi metodi, il Pkk dichiara che la sua lotta è protesa ad affermare il diritto dei kurdi all’autodeterminazione.

Tuttavia, mentre su queste basi bisogna concludere che il Pkk non può più definirsi semplicisticamente come un’organizzazione terrorista - nel senso che i codici etici attribuiscono oggi nel mondo a questo termine -, si può altresì affermare che, data la distribuzione regionale della popolazione kurda, la presenza nell’area di altre entità politiche kurde e gli specifici metodi di lotta del Pkk (che sono ancora in corso di adeguamento agli standard internazionali sui diritti umani), questa organizzazione non può neanche definirsi un movimento di liberazione rappresentativo di una maggioranza kurda. Del resto il Pkk stesso usa definirsi un movimento nazionale di lotta per la libertà radicato soprattutto fra i Kurdi del Nord (ossia della Turchia), anche se ammette il suo obiettivo di espandere a livello regionale la sua influenza.

In effetti il Pkk è un’organizzazione politica combattente. È posto fuori della legalità da un regime le cui costituzioni e leggi e le cui tattiche spietate sono criticate in tutto il mondo e vengono tollerate solo in nome di superiori interessi economici; si esprime attraverso la lotta armata in assenza di alternative pacifiche, alle quali Ankara ha sbarrato le porte. È un gruppo che si è andato evolvendo nel corso di un decennio, da un retroterra di violenza a base rurale fino a un movimento insurrezionale di prima grandezza su scala regionale, che giunge ormai, grazie al suo radicamento e alla sua duttilità politica, a sfidare tutti i poteri regionali.

Certo il Pkk non può rappresentare tutti i kurdi della regione, ed è difficile arguire se rappresenti tutti i kurdi di Turchia. È chiaro comunque che esso rappresenta un’importante maggioranza dei kurdi nella loro regione e in questo contesto, data la sua struttura, la sua politica e il sostegno di massa di cui gode, si può definire un “gruppo conflittuale armato”.

Se poi abbia il diritto di usare le armi, e di insistere in metodi di lotta che sono oggetto di pesanti critiche, è ancora un’altra questione.

Se si cerca di rintracciare nella Carta delle Nazioni unite questi diritti, e di definire i mezzi leciti per perseguire il diritto dei popoli all’autodeterminazione, ci si rende conto del tempo che è occorso prima che l’Assemblea generale giungesse ad esprimere la sua opinione circa i metodi delle lotte di liberazione e la questione dell’uso della violenza.

Discuteremo nel paragrafo successivo se nella situazione in esame sia applicabile la messa al bando della violenza formulata nell’articolo 2, sezione 4 della Carta dell’Onu, e se siano giustificabili le accuse di terrorismo. È però utile notare qui che nella XXVa Sessione del 1970 l’Assemblea generale dell’Onu per la prima volta menzionò “il diritto spettante a tutti i popoli colonizzati (...) di usare tutti i mezzi necessari a loro disposizione per lottare contro il potere coloniale, che opprime la loro rivendicazione di libertà e indipendenza”. Tre anni dopo l’Onu approvò un riconoscimento esplicito del diritto di ricorre alla lotta armata. Più tardi una serie di risoluzioni votate dall’Assemblea generale sancirono la legittimità dell’uso della forza nella lotta armata. La più significativa di esse fu approvata nel dicembre del ’73, nonostante l’opposizione di tredici Paesi occidentali. Intitolata “Principi fondamentali sullo status giuridico di coloro che combattono contro un dominio coloniale o straniero ovvero contro regimi razzisti”, la risoluzione stabiliva che “1) La lotta di popoli soggetti a dominio coloniale o straniero o a regimi razzisti per la conquista dei loro diritti di autodeterminazione e indipendenza è legittima, ed è pienamente coerente con i Principi dei diritti dei popoli. 2) Ogni tentativo di reprimere la lotta contro il dominio coloniale o straniero o contro un regime razzista è incompatibile con la Carta delle Nazioni unite, con i Principi dei diritti dei popoli, con la Dichiarazione concernente le relazioni amichevoli e la cooperazione fra gli Stati ai sensi della Carta delle Nazioni unite, con la Dichiarazione universale sui diritti umani, e con la Dichiarazione che garantisce l’indipendenza alle nazioni e ai popoli colonizzati, e tali tentativi configurano una minaccia alla pace e alla sicurezza internazionale”.

È chiaro che a questo punto è lo status della Turchia a dover essere oggetto di esame, piuttosto che quello del Pkk. Ovviamente sia la Turchia, sia i suoi ben pagati propagandisti negano le accuse di colonialismo così come quelle di razzismo. Tuttavia è storicamente evidente che, come afferma Ismail Besikci nel suo “Kurdistan, una colonia internazionale”, “lo Stato turco non ha fatto che ricorrere al terrore per annichilire la cultura kurda ed imporre ai kurdi la cultura e la lingua turca, al fine di negare l’esistenza di una lingua e di una nazione kurda e di riaffermare che tutti hanno origini turche”.

Sembra chiaramente necessario, per trovare una via d’uscita praticabile alla crisi, riconoscere la portata del razzismo che ispira il moderno Stato turco, nonché il fatto che la rivolta kurda dei nostri giorni non è che il prodotto di questa storia intessuta di atti di repressione.

Se non altro per queste ragioni il Pkk è percepito come un movimento di liberazione da parte di un settore importante della popolazione kurda in Turchia, e solo questo è ciò che conta ai fini dell’analisi del conflitto in corso e della ricerca di possibili soluzioni. Nel cuore di centinaia di migliaia di kurdi - non dozzine né centinaia, non gente ancora dominata da primitivi e spietati tribalismi come nel vicino Iraq, ma centinaia di migliaia di cittadini turchi di origine kurda - il Pkk è un partito combattente per la libertà.

È questo l’importante, e questo fatto, unito al tirannico dominio turco sui kurdi, è il fattore determinante rispetto ad altri criteri per quanto si riferisca al ruolo e allo status del Pkk nel conflitto turco-kurdo tuttora in corso.

I CRITERI DEL TERRORISMO

Studiando il terrorismo mediorientale, Hippler e Lueg sono giunti alla conclusione che “a differenza di altre forme di resistenza violenta, il terrorismo non soddisfa i criteri fondamentali di legittimazione, ovvero: non si radica in una vasta resistenza popolare, non è primariamente indirizzato contro una dittatura repressiva, e non si cura di minimizzare o evitare offese alle persone non coinvolte”.

Le conclusioni della Dichiarazione contro il terrorismo di Ginevra del 1987 sono pressoché identiche, e sono così riassunte: “Come più volte è stato riconosciuto dall’Assemblea generale delle Nazioni unite, i popoli in lotta contro il dominio coloniale, l’occupazione straniera e regimi razzisti, nell’esercizio del loro diritto di autodeterminazione, per raggiungere i loro obiettivi hanno il diritto di usare la forza nel quadro del diritto umanitario internazionale. Questo uso legittimo della forza non va confuso con atti di terrorismo internazionale. Sarebbe dunque illegittimo minacciare membri di movimenti di liberazione nazionale, quali quelli operanti nei Caraibi, in Centroamerica, in Namibia, nell’Irlanda del Nord, nelle isole del Pacifico, in Sudafrica e altrove, di essere perseguiti come criminali comuni. I combattenti per la liberazione nazionale, e in particolare coloro i cui movimenti sono riconosciuti ai sensi del Protocollo 1, vanno invece trattati come combattenti soggetti alle leggi e alle consuetudini valide in tempo di guerra, ed alle leggi che regolano i comportamenti umanitari in situazioni di conflitto armato. (...) Di conseguenza se un combattente per la liberazione è catturato da uno Stato belligerante, egli sarà trattato come un prigioniero di guerra e non come un criminale. (...) Nello spirito del Protocollo 1 di Ginevra, analogamente a quanto è previsto per i membri di eserciti regolari, se un combattente per la liberazione nazionale è catturato dopo avere direttamente attaccato civili innocenti o in casi similari, sarà ugualmente trattato come prigioniero di guerra, ma sarà perseguito per crimini di guerra innanzi a un tribunale internazionale indipendente posto preferibilmente in uno Stato neutrale, oppure innanzi a una Corte internazionale...”.

Basandosi sull’opinione corrente secondo cui il terrorismo “consiste essenzialmente in ogni metodo di combattimento rivolto a livello internazionale contro coloro che non dovrebbero essere attaccati”, la Turchia e molti dei suoi alleati alla fine degli anni ’80 hanno etichettato il Pkk come “organizzazione terrorista”.

Come abbiamo già detto, questa definizione è il risultato dell’opinione comune secondo cui il Pkk avrebbe: a) deciso di far ricorso, per i suoi obiettivi, alla lotta armata piuttosto che a strumenti politici; b) inflitto per questa via danni a vittime civili. Secondo le statistiche della Direzione per la Sicurezza turca emesse nel 1993, nel periodo di crescita degli attacchi armati del Pkk, fra il 1984 e il 1990, sarebbero stati uccisi un totale dì 678 “civili”. La maggior parte delle vittime sono state registrate nel corso di attacchi a villaggi armati dallo Stato in forma di forze paramilitari, e fra gli uccisi vi sarebbero 119 minori e 160 donne.

Per quanto negli anni successivi il Pkk abbia criticato le azioni rivolte contro i civili, con particolare riguardo alla fine degli anni ’80, ed abbia punito i comandanti coinvolti in quella che l’organizzazione definisce “violenza cieca”, simili attacchi sono stati registrati ancora negli anni ’90, accompagnati questa volta da altri atti contro “obiettivi civili” quali il rapimento di turisti e giornalisti, gli attacchi a guardie di villaggio e a soldati fuori servizio, l’appello, la minaccia e la messa in atto di attacchi a impianti turistici, e l’uccisione extragiudiziale di “collaborazionisti”.

Questi atti hanno convalidato l’opinione espressa dalla Turchia ancora in tempi recenti secondo cui il Pkk, che sembra rappresentare le aspirazioni di milioni di kurdi in Turchia e all’estero, non sarebbe che una “organizzazione terrorista”, da trattare come fenomeno criminale da parte del resto del mondo. Tuttavia mentre chiedeva all’Occidente di criminalizzare il Pkk, la Turchia stessa ha evidenziato, attraverso la creazione di nuovi tribunali speciali, che le attività dell’organizzazione non sono principalmente rivolte contro la società civile, come sarebbe implicito nel giudizio di attività criminali di tipo terroristico, ma contro lo Stato.

Per determinare lo status del Pkk come organizzazione extralegale e movimento armato avente espliciti obiettivi politici, occorre dapprima analizzare i criteri adottati dalla Turchia stessa nell’etichettare questa organizzazione come “terrorista”, ossia come organizzazione che mancherebbe di motivazioni fondanti, di aspirazioni legittime e di un contesto politico.

È evidente che la definizione di terrorismo attribuita al Pkk dalla Turchia e accettata dagli Usa riposa essenzialmente su due argomenti. Il primo è l’asserita natura separatista del movimento che secondo la legislazione nazionale è un grave crimine in sé, nonostante che molte attività armate possano non ricadere in questa severa previsione penale. Questo argomento può essere agevolmente spazzato via sul piano internazionale, in base alla constatazione che i kurdi sono un popolo linguisticamente e culturalmente ben distinto da quello turco e quindi è titolare del diritto all’autodeterminazione. Il secondo argomento consiste nel coinvolgimento del Pkk nei già menzionati “attacchi a non combattenti”, che proverebbero che non si tratta che di un gruppo terrorista.

Concentrando l’attenzione su questa questione, molti governi conservatori in Turchia sono senza dubbio riusciti a mettere in ombra le legittime rivendicazioni kurde di cui si fanno portavoce il Pkk ed altri movimenti kurdi illegali, ad impedire ogni ulteriore democratizzazione del paese e a preservare il controllo militare di tradizione kemalista sulle principali attività interne e internazionali. Questa situazione, dato l’enorme mercato militare creatosi per gli alleati occidentali e specialmente per il principale fornitore di armi alla Turchia, gli Usa, sembra essere stata almeno in parte bene accetta agli occhi del mondo industrializzato, che riconosce ormai che l’essenza del problema sono le aspirazioni kurde, ma si ostina ad ignorare il fatto che queste aspirazioni sono fatte proprie essenzialmente da una sola organizzazione.

È chiaro che non c’è circostanza che possa giustificare o rendere meno deplorevoli gli attacchi a civili o a non combattenti. Essi sono contrari ai correnti codici etici di comportamento nei moderni conflitti armati formali e informali. Gruppi e individui definiti “terroristi” spesso attaccano “obiettivi” che ai loro occhi sono legittimi, e le vittime civili spesso sono descritte come sottoprodotto inevitabile di guerre regolari o di attività insurrezionali irregolari. Nel caso del Pkk, si è fornita una spiegazione che suona più o meno così: “chi accetta di combatterci, accetta anche di sopportarne le conseguenze”.

Trattando però dell’insorgenza kurda in Turchia come problema di criminalità o di terrorismo, chi si limita a definire il terrorismo sulla base del solo criterio dell’“attacco a civili” dovrebbero considerare questa definizione applicabile a tutte le parti coinvolte nel conflitto passato e recente, e dunque estendere la definizione in termini di “terrorismo di Stato” e di “atrocità” commesse contro i civili anche da parte delle truppe governative.

È ovvio che vanno nettamente distinte le attività contro civili, ossia intenzionalmente dirette ad offenderli, da quelle che nel corso di un conflitto armato danneggino i civili nel quadro di un’attività rivolta a una causa più nobile (ad esempio le attività di “ristabilimento della pace” da parte degli Stati che decidono di impegnarvisi), ovvero come corollario di attività belliche.

Al giorno d’oggi questo tipo di attività, quando sono portate avanti dalle potenze industriali, sono presentate come un sacrificio necessario al fine di ottenere più alte finalità di pace - spesso sulla base dell’argomento che altre modalità di azione avrebbero prodotto un maggior numero dì vittime civili.

Quando invece questo tipo di operazioni sono perseguite da nazioni più deboli e specialmente da Stati terzomondiali, il codice etico internazionale li stigmatizza quasi automaticamente come responsabili di “terrorismo di stato”, specialmente in ragione dell’assenza in questi paesi degli elementi fondamentali di democrazia e di rappresentatività popolare, ma anche della difficoltà da parte loro di rapportarsi all’opinione pubblica mondiale, condizionata dai media controllati e spesso monopolizzati dai potentati economici.

Allorché infine questo tipo di attività sono portate avanti da gruppi politici, purtroppo il giudizio è fortemente condizionato dalla configurazione politica e dagli obiettivi dei gruppi stessi, dalla loro adesione o meno agli interessi occidentali, e soprattutto dal peso degli interessi finanziari nelle regioni o paesi che ospitano il conflitto. È stato questo il caso dell’Olp, dell’Ira irlandese e, assai apertamente, dell’Anc in Sudafrica.

L’ordine mondiale postindustriale del XX° secolo ha sviluppato un proprio “codice di comportamento accettabile” in questo tipo di conflitti, ed è in base a questo codice, e non al dettato di carte e convenzioni internazionali, che si determina se l’uccisione di civili sia una violazione o un atto di “terrorismo”, o non sia invece un atto di pace, come nel caso delle politiche di potenza.

Dunque se si vuole esaminare l’attuale configurazione del Pkk e la questione se si tratti di un’organizzazione terrorista o di un movimento di liberazione, non si può prendere in considerazione un criterio unico o basarsi su un solo periodo di tempo. Considerate le circostanze, e l’immane e sistematica violazione dei diritti umani operata dalla Turchia, come è stata provata e documentata dagli organismi internazionali, il criterio a riguardo del Pkk e del conflitto in corso non può essere quello dell’“attaccare chi non dovrebbe essere attaccato”, poiché è la Turchia che di questi attacchi si è resa responsabile in misura ben maggiore.

In altri termini, il criterio in questo caso non può essere soltanto quello dell’“attacco a civili”, come sarebbe naturale se si dovessero giudicare su base di parità ambedue le parti in conflitto, cioè ad esempio se si dovessero comparare i danni inflitti a civili da parte del Pkk e dello Stato. Questo tipo di comparazione potrebbe condurre all’ovvia conclusione che, se sono gli “attacchi a civili” l’elemento determinante per definire il terrorismo, sarebbero allora la Turchia e le forze (…).

Questo ragionamento può essere verificato nella pratica. Il Pkk, identificando nel sistema delle “guardie di villaggio” un ostacolo sulla strada della liberazione kurda, ha fatto di questo sistema un suo bersaglio. Il suo obiettivo principale era di impedire che gli abitanti di villaggi entrassero nelle strutture paramilitari, e di convincerli invece a sostenere il movimento armato. I metodi di quest’opera di deterrenza sono stati spietati. I villaggi militarizzati sono stati fatti oggetto di incursioni, collaborazionisti sono stati uccisi, spesso insieme alle loro intere famiglie. In diversi casi le abitazioni sono state interamente bruciate e gli abitanti costretti alla fuga.

Questa campagna somiglia fortemente a quella lanciata dalle truppe turche contro i villaggi sospettati di collaborare con il Pkk. È noto che i militari hanno attaccato indiscriminatamente i villaggi ed hanno bombardato paesi e città per dissuadere gli abitanti dal sostegno al Pkk, sono stati coinvolti in estesi assassinii extragiudiziali, nell’abbattimento di civili, nell’incendio di qualcosa come tremila villaggi, nella deportazione forzosa di tre milioni di abitanti, e via dicendo.

Se dunque i codici etici vanno applicati ad ambo le parti in causa sulla base di un solo criterio, ambedue vanno considerate come terroriste, se il terrorismo è l’attacco a obiettivi civili. Ma poiché è lo Stato a detenere l’onere di agire nel rispetto della legalità e della moralità, si potrebbe anche argomentare che se un crimine è stato commesso, il peso più grande ricade sulle spalle dì coloro che avevano quest’onere.

Quanto ad altre attività, tutte le pratiche del Pkk si possono ritrovare rispecchiate su più vasta scala in quelle dello Stato. Dunque per identificare il Pkk occorre far ricorso ad altri criteri che non quelli indicati da Ankara.

In questo contesto è evidente che ogni studio relativo allo status attuale del Pkk deve basarsi su un modello più ampio, che includa non solo i metodi di guerra praticati da questa organizzazione, ma anche gli elementi seguenti: le radici e le ragioni del conflitto in corso; se ci siano o ci siano state motivazioni sufficienti a giustificare in prima istanza un conflitto armato in Turchia; se le rivendicazioni kurde portate avanti dal Pkk - sia di tipo politico, sia di tipo etnico - abbiano una propria legittimità alla luce del diritto internazionale e dei canoni etici correnti; ed infine, quale ruolo abbia avuto lo Stato turco nel promuovere o provocare attività illegali da parte dei kurdi.

Altrettanto vitale è una valutazione dello status del Pkk alla luce della già richiamata situazione generale dei kurdi nel Medio oriente, del loro ruolo, della loro repressione da parte della Turchia, delle politiche passate e presenti da parte dello Stato turco nei riguardi dei kurdi in generale, ben prima che nascesse il Pkk stesso.

Solo questi elementi, insieme all’analisi dei metodi impiegati dal Pkk nella sua attività bellica, dei suoi obiettivi politici, della struttura organizzativa e della strategia di lungo periodo, possono chiarire - in connessione con l’analisi delle politiche anti-guerriglia della Turchia - se l’organizzazione possa ancora essere liquidata come terrorista (come avvenne allorché, alla fine degli anni ’80, questa definizione fu concordata a Washington), o se invece, a dispetto dell’uso persistente della violenza armata, essa abbia ormai definitivamente superato la propria iniziale natura di marginale fenomeno terrorista.

Il Pkk argomenta che la sua giustificazione per una lotta armata dei kurdi in Turchia, nella forma attuale di una limitata insorgenza dopo sette decenni di negazione ufficiale dell’identità kurda, risiede nel diritto del popolo kurdo di entrare in guerra, ovvero nel suo jus ad bellum.

Tuttavia lo jus ad bellum riferito ai kurdi di Turchia, alla loro storica repressione e al confronto con un regime razzista, non sarebbe sufficiente a giustificare la pretesa del Pkk di praticare la lotta armata a loro nome. Si è affermato che la questione kurda e il Pkk sarebbero questioni distinte: da un lato un problema di diritti, dall’altro semplice terrorismo. Si è anche sostenuto che il problema kurdo in Turchia può essere o dovrebbe essere risolto a prescindere dal Pkk.

Il PKK dichiara significativamente che il suo jus ad bellum si fonda in via di principio sui diritti del popolo kurdo, ma è anche legato a tempi e circostanze specifiche. Su questo punto il Pkk afferma che la sua guerra è: a) di natura difensiva e non offensiva; b) giusta, perché fondata su una giusta causa; c) di natura rivoluzionaria. Di fatto le sue azioni di guerra sul piano tattico partono da una prolungata “fase di difensiva armata”, anche se l’organizzazione ha ormai raggiunto sotto ogni aspetto, nel giro di un decennio, una situazione tipica di “equilibrio armato”.

Prima di esaminare gli eventuali torti del Pkk, o di dibattere del secondo elemento essenziale per una guerra giusta - lo jus ad bellum, ossia l’individuazione della parte che detiene il diritto in un conflitto armato -, occorre ripercorrere la storia del Pkk al fine di collocare con precisione la sua insorgenza armata nel contesto suo proprio. La dubbia legittimità degli assetti di governo successivi al colpo di stato del 1960 possono essere sufficienti a dimostrare che esistevano nel paese le condizioni per un’insurrezione armata in nome del popolo, ma non bastano per spiegare il ruolo del Pkk nel contesto di una tale insurrezione.

Il fattore prioritario, come già spiegato, è la repressione generalizzata del popolo kurdo. Si tratta di una delle più ampie comunità nazionali prive di uno Stato, smembrata da confini artificiali postbellici e sottoposta ad atrocità di ogni sorta da parte dì potenze regionali protese ad azzerare, controllare o assimilare l’identità kurda. In un contesto storico e nel quadro dei codici etici scaturiti dalla creazione di nuovi stati nazionali, questi fatti sono sufficienti agli occhi di molti kurdi per legittimare la guerra. Di fatto l’argomento è rafforzato dagli avvenimenti del confinante Iraq, dove, contro il regime di Saddam, le potenze occidentali guidate dagli Usa non solo hanno promosso e sostenuto l’insurrezione kurda contro uno stato-nazione formalmente legittimo, ma se ne fanno ora paladini. La doppiezza degli Usa e dei loro alleati a fronte della questione kurda in Turchia e in Iraq è così evidente che non mette conto di sottolinearla.

Tuttavia, alfine di individuare lo jus ad bellum nel conflitto attuale, appare più significativa la storia recente del conflitto kurdo-turco, ossia il periodo in cui è apparso il Pkk.

Quando si esamina la passata repressione dei kurdi, si usa anzitutto e ovviamente affermare che un grave torto storico è stato compiuto ai loro danni, e che i governanti hanno ostruito ogni strada legale e pacifica per porvi rimedio. Ma neanche questo potrebbe direttamente giustificare l’avvio di una lotta armata. Di fatto molti governi sono stati biasimati o additati come responsabili per torti di natura analoga, ma le soluzioni sono state perseguite o nel quadro del sistema giuridico e politico costituito, o attraverso una lotta più in linea con i codici internazionali di condotta. Qual è dunque la specificità dei kurdi di Turchia?

Anzitutto è evidente che la stessa diversità accordata ai kurdi d’Iraq va estesa ai kurdi in Turchia. Il diritto dei kurdi alla guerra, come si potrebbe definirlo, risiede nel senso profondo dei diritti dei kurdi. Come nell’esempio irakeno, i kurdi non ricercano privilegi ma la soddisfazione dei più fondamentali diritti umani: il diritto alla rappresentanza politica, all’istruzione e all’espressione nella loro lingua, alla conservazione della loro eredità culturale, alla determinazione del loro futuro e, ancora più specificamente, il diritto alla difesa dall’assimilazione da parte dì culture dominanti e spesso coloniali. Nella storia umana il terrorismo di Stato ha assunto frequentemente la forma di un terrorismo economico e culturale affiancato da una tirannia militare: dunque si può dire che lo jus ad bellum dei kurdi è tutt’uno con il diritto di difendere attivamente e preservare l’identità kurda.

LE MONDE DIPLOMATIQUE   il manifesto - 18 marzo 1998
QUANDO L’<<AMICO>> SADDAM GASAVA I KURDI

La ricerca di armi chimiche e batteriologiche irachene è stata al centro della recente crisi del Golfo. Il rifiuto di baghdad di permettere agli esperti delle Nazioni Unite di ispezionare i siti presidenziali, dove queste armi sarebbero nascoste, avrebbe giustificato la nuova campagna di bombardamenti. I tempi cambiano. Dieci anni or sono, l’uso sistematico di gas venefici contro le popolazioni curde del nord Iraq non aveva destato altrettanta commiserazione negli Stati Uniti. A sei mesi dal martirio della città di Halabda, la Casa bianca aveva persino concesso a Saddam Hussein crediti supplementari per un miliardo di dollari. Vero è che, allora, quello che sarebbe diventato il <<nuovo Hitler>> era ancora l’alleato dell’Occidente contro la rivoluzione islamica iraniana…

di KENDAL NEZAN, Presidente dell’Istituto kurdo di Parigi

Il 16 marzo 1988, nel bel mezzo di una mattina di primavera, i bombardieri iracheni invadono il cielo di Halabja, città di 60.000 abitanti all’estremo sud del Kurdistan iracheno, a pochi chilometri dalla frontiera iraniana (1).

Il giorno precedente, la città era caduta nelle mani dei peshmergas (partigiani) dell’Unione patriottica del Kurdistan (Upk) di Jalal Talabani, sostenuti dai Guardiani della rivoluzione iraniani. Abituata alle alterne offensive e controffensive nel conflitto Iraq-Iran che devastavano la regione dal settembre del 1980, la popolazione crede sulle prime che si tratti di una classica azione di rappresaglia. Chi fa in tempo si mette al riparo in rifugi di fortuna. Gli altri sono sorpresi da bombe chimiche che, a ondate successive, Mirage e Mig iracheni gli rovesciano addosso. Un odore nauseante di mele imputridite riempie Halabda. Al calar della notte, le incursioni aeree cessano e comincia a piovere. Poiché le truppe irachene hanno distrutto la centrale elettrica, gli abitanti partono alla ricerca dei loro morti nel fango, alla luce delle torce.

L’indomani, si trovano di fronte a uno spettacolo spaventoso: strade lastricate di cadaveri, persone sorprese dalla morte chimica nei loro gesti quotidiani: neonati ancora attaccati al seno materno, bambini tenuti in mano dal padre o dalla madre immobilizzati, come in un’istantanea, pietrificati. In poche ore, 5.000 morti, 3.200 dei quali, rimasti senza famiglia, vengono tumulati in una fossa comune.

Le immagini di questo massacro fanno il giro del mondo grazie a corrispondenti di guerra iraniani raggiunti dalla stampa internazionale che si reca sul posto e dà un certo spazio a questo avvenimento senza precedenti. Il fatto è che l’uso di armi chimiche è formalmente proibito dalla convenzione di Ginevra del 1925 – soltanto l’Italia di Mussolini ha infranto questo divieto nella guerra d’Abissinia. Ma stavolta è contro il suo stesso popolo che uno Stato usa i gas chimici.

A dire il vero, l’Iraq ha fatto uso di armi chimiche contro i kurdi fin dal 15 aprile 1987, due settimane dopo la nomina di un cugino di Saddam Hussein, Hassan Ali Al Majid, alla testa dell’ufficio per gli affari del nord, cioè del Kurdistan. Il decreto n.160 del 29 marzo 1987 del Consiglio di direzione della rivoluzione (Ccr) gli dava i pieni poteri per l’avvio della soluzione finale del problema kurdo, mai risolto nonostante la politica di arabizzazione intensiva, gli spostamenti forzati di popolazioni, le esecuzioni dei capi, e persino a dispetto di una guerra che si protraeva, a intervalli, dal 1961.

Investito del potere di vita e di morte, il proconsole iracheno decide di evacuare e di distruggere tutti i villaggi, di raggrupparne gli abitanti in campi allestiti lungo i grandi assi stradali e di eliminare fisicamente le popolazioni ritenute ostili. Nell’ambito di questa strategia, l’uso di armi chimiche è caldeggiato per <<ripulire>> le sacche di partigiani e i villaggi di montagna, difficilmente raggiungibili.

Condotte a partire dal 15 aprile contro una trentina di villaggi nelle province di Suleymanieh e di Erbil, i primi esperimenti chimici di Hassan Al Majid fanno centinaia di morti e si dimostrano terribilmente efficaci. Il 17 aprile, dopo un attacco con armi chimiche che fa 400 morti nella valle di Balisan, 286 sopravvissuti, feriti, tentano di raggiungere Erbil per farsi medicare. Vengono fermati dall’esercito e abbattuti.

Deciso a convincere i suoi colleghi, e soprattutto il presidente Saddam Hussein, dell’efficacia del suo metodo, il capo dell’ufficio per gli affari del nord fa filmare i massacri, le deportazioni nonché l’effetto dei gas chimici sulla popolazione. Formati dagli specialisti della Stasi della Rdt, i servizi iracheni hanno un gusto pronunciato per gli archivi, anche quando documentano le loro azioni più spaventose. Durante l’insurrezione kurda del marzo 1991, parte di questi archivi cadrà nelle mani della resistenza che li passerà all’organizzazione umanitaria Human Rights Watch negli Stati Uniti. La custodia e la consultazione di queste 18 tonnellate di documenti politici e di polizia, che presto saranno consultabili su Internet, sono assicurate dall’università del Colorado. Grazie a loro si potrà scrivere la storia della campagna di genocidio operata dal regime di Saddam Hussein contro i kurdi.

Si viene così a sapere che il 26 maggio 1987 Hassan Al Majid riunisce i responsabili del partito Baas ai quali dichiara: <<Appena avremo concluso le deportazioni, cominceremo ad attaccarli [i peshmergas] da tutte le parti. […] Li accerchieremo con armi chimiche. Useremo queste armi non per un solo giorno, continueremo ad attaccarli per quindici giorni. […] Ho detto ai compagni-esperti che mi servono gruppi di guerriglieri in Europa per uccidere il maggior numero possibile [di membri kurdi dell’opposizione]. Lo farò, con l’aiuto di Dio. Li vincerò e li perseguiterò fino in Iran, dove chiederò ai mujaheddin [del popolo iraniano] (2) di attaccarli (3)>>.

Il 3 giugno 1987, il proconsole firma la direttiva personale n.28/3650 che dichiara <<zona proibita>> un territorio di oltre 1.000 villaggi kurdi in cui dovrà essere cancellata ogni vita umana e animale. Secondo queste disposizioni, <<ogni movimento di cibo, di persone o di macchine verso villaggi proibiti per ragioni di sicurezza è totalmente vietato […]. Quanto alla mietitura, deve essere conclusa prima del 15 luglio, dopo di che l’agricoltura non sarà più autorizzata in questa regione […]. Le forze armate devono uccidere ogni essere umano o animale presente in queste zone>>.

Con questi ordini, le forze irachene si lanciano in un attacco che raggiunge il suo apice con le operazioni <<Anfal>> (dal titolo di un versetto del Corano che autorizza il saccheggio dei beni degli infedeli) tra febbraio e settembre 1988. L’ultima operazione è lanciata il 25 agosto, pochi giorni dopo il cessate-il-fuoco fra Iraq e Iran che pone fine a otto anni di guerra. Sedici divisioni e un battaglione di armi chimiche, in totale 200.000 uomini appoggiati dall’aviazione, conducono una <<campagna di pulizia finale>> nella provincia kurda del Bahdinan lungo la frontiera turca. L’operazione provoca l’esodo verso la Turchia di quasi 100.000 civili.

Nel luglio 1988, l’esercito spiana al suolo con la dinamite la città di Halabja considerata dai kurdi un importante luogo di cultura. La città aveva anche raggiunto una certa notorietà nel mondo anglosassone grazie al fascino che la sua sovrana, Adela Khanum, protettrice delle arti, esercitava sugli inglesi all’inizio del secolo. A questa Medici in terra islamica, Londra, diventata potenza mandataria dopo la Grande Guerra, aveva assegnato il titolo di Khan Bahadur – principessa dei Bravi. Noti fin dai tempi di Senofonte per la loro abilità nell’uso delle armi tradizionali e nell’arte della guerra, questi Bravi hanno finito per soccombere sotto i colpi di un invisibile nemico, il gas.

Le distruzioni delle città e dei villaggi kurdi proseguono nel 1989. In giugno, Qala Diza, 120.000 abitanti alla frontiera iraniana, è evacuata, fatta saltare con la dinamite e rasa al suolo. È l’ultima grande operazione di questa campagna. Il 23 aprile 1989, con il decreto n.271, il Consiglio di direzione della rivoluzione revoca i poteri speciali conferiti a Hassan Al Majid e, in dicembre, il presidente Saddam Hussein, ritenendo risolta la questione kurda, abolisce il comitato per gli affari del nord del Ccr, che aveva istituito dieci anni prima.

Al termine di questo folle genocidio, il 90% dei villaggi kurdi e una ventina di borghi e di città scompaiono dalle carte geografiche (4). Circa 15 milioni di mine, disseminate nelle campagne, rendono impraticabili agricoltura e allevamento. Un milione e mezzo di contadini kurdi sono internati in campi. La guerra di Baghdad contro i kurdi, iniziata nel 1974, si conclude con oltre 400.000 morti, di cui quasi la metà scomparsi, ossia circa il 10% della popolazione kurda dell’Iraq.

La sorte degli scomparsi è evocata, nel maggio 1991, da una delegazione kurda durante i negoziati di pace – rimasti senza esito – con Baghdad. Interrogato sulla sorte delle 182.000 persone di cui non si avevano notizie, Hassan Al Majid si spazientisce: <<Sono le vostre solite esagerazioni. Il numero complessivo di persone uccise durante l’Anfal non ha probabilmente superato la cifra di 100.000!>>. Quanto ai mezzi messi in atto, egli non ne fa mistero nel verbale di una riunione tenutasi nel gennaio 1989 (5): <<Sarei forse incaricato di mantenere in forma tutta questa gente, di prendermi cura di loro? No, li seppellirò con i bulldozer. Mi chiedono i nomi di tutti i prigionieri per pubblicarli. Dove dovrei sistemare questa enorme quantità di persone? Ho cominciato a suddividerle nei governatorati. Ho dovuto mandare i bulldozer qua e là>>.

A quel tempo il regime non teme reazioni internazionali. Nel verbale della riunione del 26 maggio 1987, il proconsole Al Majid proclamava: <<Li ucciderò tutti con armi chimiche! Chi dirà qualcosa? La comunità internazionale? Che vada al diavolo!>> (6). Con questo linguaggio brutale, il macellaio del Kurdistan, promosso in seguito governatore del Kuwait quindi ministro della difesa, ostenta un giustificato cinismo.

Ritenuto all’epoca un baluardo contro il regime islamista di Tehran, l’Iraq ha l’appoggio dei paesi dell’Est e dell’Ovest nonché dell’insieme del mondo arabo, tranne la Siria. Tutti gli stati occidentali gli forniscono armi e denari. Menzione speciale per la Francia: oltre la vendita di Mirage e di elicotteri, Parigi si spinge fino a prestargli aerei Super-Etendard in piena guerra contro l’Iran. La Germania consegna a Baghdad gran parte della tecnologia delle armi chimiche e, in una insolita cooperazione militare Est-Ovest, ingegneri tedeschi perfezionano gli Scud iracheni di origine sovietica, aumentandone la portata perché possano colpire le città iraniane più lontane, come Tehran.

Nonostante l’immensa emozione manifestata dall’opinione pubblica in seguito all’uso di gas su Halabja, la Francia, potenza depositaria della convenzione di Ginevra del 1925, si accontenta di un comunicato sibillino di condanna per <<l’uso di armi chimiche in qualunque luogo>>. L’Onu invia sul posto un esperto militare spagnolo, il colonnello Dominguez, la cui relazione, resa pubblica il 26 aprile 1988, si limita a rilevare che <<armi chimiche sono ancora state utilizzate sia in Iran che in Iraq>> e che <<aumenta il numero di vittime civili>> (7). Quello stesso giorno, il segretario generale dell’Onu dichiarava che <<le nazionalità [errore? forse è responsabilità] sono difficilmente individuabili, tanto per le armi che per coloro che le utilizzano>>.

È evidente che le potenze alleate dell’Iraq non desiderano una condanna di Baghdad. Nell’agosto 1988, la sottocommissione dei diritti dell’uomo delle Nazioni Unite ritiene, con undici voti contro otto, che non c’è motivo di condannare l’Iraq per la violazione dei diritti umani. Soltanto i paesi scandinavi, con l’Australia e il Canada e organismi come il Parlamento europeo e l’Internazionale socialista salvano l’onore con una chiara condanna del regime iracheno.

Un cambiamento si intravvede solo dopo la fine del conflitto Iraq-Iran e con l’afflusso in Turchia, nel settembre 1988, di profughi che fuggono davanti a una nuova offensiva con armi chimiche. Il presidente francese Francois Mitterand, in un comunicato del 7 settembre, esprime la propria <<preoccupazione davanti alle notizie riguardanti i mezzi di repressione usati contro le popolazioni kurde in Iraq, e in particolare per l’uso di armi chimiche>>. Senza voler entrare in problemi che competono alla sovranità irachena, aggiunge Mitterand, <<i legami di amicizia che legano l’Iraq e la Francia le consentono a maggior ragione di far conoscere il proprio sentimento>>. Il presidente George Bush blocca una risoluzione adottata, su iniziativa del senatore Claiborne D. Pell, dalle due Camere e che prevede sanzioni contro l’Iraq. La Casa Bianca si spinge fino a concedere a Baghdad un nuovo credito di un miliardo di dollari.

Solo dopo l’occupazione, nell’agosto 1990, del ricco emirato del Kuwait, il presidente Saddam Hussein diventa la bestia nera degli Stati Uniti e viene designato come il <<nuovo Hitler>> dal presidente Bush. L’utile spauracchio sopravviverà alla guerra del Golfo: non solo le truppe americane non tenteranno nulla per rovesciare il dittatore, ma lasceranno, nella primavera 1991, che la guardia presidenziale reprima nel sangue la rivolta popolare, quella stessa alla quale il presidente degli Stati Uniti aveva chiamato il popolo iracheno.

Note: (1) Si legga Christiane More, <<Les Kurdes à la recherche d’une nouvelle stratégie>>, le Monde diplomatique, ottobre 1988. (2) Organizzazione dell’opposizione iraniana basata in Iraq e aiutata dal governo di Baghdad. (3) La trascrizione della cassetta di questa riunione è pubblicata in Genocide in Iraq. The Anfal Campaign against the Kurds, Human Rights Watch, New York, 1993. (4) Secondo una ricerca del ministero per la ricostruzione e per lo sviluppo del governo kurdo, nei tre governatorati di Erbil, di Dubok e di Suleymanieh, 4.049 villaggi sono stati distrutti e 673 salvati. Questa ricerca non comprende la provincia di Kirkuk in cui varie centinaia di villaggi sono stati anch’essi distrutti. (5) Genocide in Iraq, op. cit.. (6) Ibidem, cit.. (7) Le Monde, 28 aprile 1988

INTERNAZIONALE n.8 – 28 dicembre 1993

TURCHIA - I VERI OBIETTIVI DEL GRANDE PROGETTO ANATOLICO

di CHRISTIAN CHESNOT, LE MONDE DIPLOMATIQUE, FRANCIA

Il governo turco investe miliardi nelle zone abitate dai curdi. Dietro c’è un progetto politico: annullare il patrimonio storico curdo e ostacolare la lotta per l’indipendenza.

A poche centinaia di metri dal confine con la Siria i contadini della pianura di Harran stanno per vivere profondi sconvolgimenti socioeconomici. L’antica città di Harran, un tempo sulla celebre via della seta, è al centro del Grande progetto anatolico (Great Anatolian Project, Gap) che deve, secondo gli obiettivi delle autorità turche, trasformare radicalmente l’agricoltura del Sud-est. Tradizionalmente incentrata sulle colture asciutte (quelle che non hanno bisogno di irrigazione; frumento, avena, pistacchi, lenticchie, olive), l’agricoltura locale è destinata a una diversificazione accelerata con l’introduzione massiccia delle colture irrigue, soprattutto alberi da frutto e ortaggi. Una metamorfosi che sarà resa possibile dall’acqua immagazzinata dalla diga Ataturk. Nei campi, i canali quadrettano già la pianura di Harran pronti a irrigare progressivamente più di 150mila ettari a partire dal 1994, quando sarà terminata la realizzazione dei tunnel gemelli di Urfa che porteranno l’acqua dalla diga Ataturk.

La valorizzazione di questa regione fa parte dei tredici progetti del Gap che riguardano le province di Adiyaman, Diyarbakir, Gaziantep, Mardin, Siirt, Urfa, Cirnak e Batman (la superficie interessata, 73mila chilometri quadrati, equivale a circa due volte e mezza la superficie del Belgio). Nell’ambito di questa rinascita del Sud-est anatolico, la cui popolazione è in maggioranza curda, saranno costruite sull’Eufrate e il Tigri 22 dighe e 17 centrali idroelettriche. L’obiettivo è di riuscire a irrigare 1,7 milioni di ettari (1,1 milioni con le acque dell’Eufrate e 6OOmila grazie a quelle del Tigri). Secondo Olcay Unver, presidente del Gap, l’insieme del progetto sarà concluso verso il 2015 e costerà 32 miliardi di dollari (circa 53mila miliardi di lire).

Tuttavia la scommessa di Ankara non è unicamente economica. Dietro questo impressionante programma di sviluppo pianificato nell’arco di più di vent’anni traspare un vasto disegno di riappropriazione della regione da parte dello Stato. Gli investimenti di Ankara nella parte sudorientale del paese, i più importanti mai intrapresi, mirano in larga misura a disinnescare le ambizioni autonomistiche delle popolazioni curde e soprattutto a isolare in zone montagnose i militanti del Partito dei lavoratori del Kurdistan (Pkk). <<Nella filosofia generale del Gap>>, osserva un diplomatico occidentale, <<si ritrova l’idea che stava alla base del piano di Costantina [piano quinquennale di sviluppo economico e sociale dell’Algeria, allora territorio francese, presentato a Costantina dal generale De Gaulle nel 1958]: uno sforzo di sviluppo economico può contribuire a risolvere le questioni politiche>>.

Anche nelle regioni più arretrate i lavori per le infrastrutture procedono a ritmo serrato. Cosi a Ceylanpinar, città al confine con la Siria sul fiume El Khabur, nella calura soffocante dell’estate una ventina di operai si affannano a installare delle condutture fognarie. Finora gli abitanti gettavano l’acqua impiegata per usi domestici direttamente in strada, come provano gli innumerevoli rigagnoli che serpeggiano intorno alle case. L’ingegnere turco responsabile del cantiere spiega che presto sarà costruita una stazione di depurazione per permettere di riutilizzare nell’agricoltura le acque usate.

Come sottolinea Olcay Unver <<tutti trarranno beneficio dagli investimenti, non solo gli agricoltori, perché vogliamo anche costruire un forte settore industriale. Complessivamente il Gap permetterà la creazione di 3 milioni di posti di lavoro>>. Questo sforzo considerevole sarà accompagnato da un piano di sviluppo delle vie di comunicazione. Una superautostrada a sei corsie, battezzata autostrada transeuropea, collegherà le città di Adana, Gaziantep, Urfa e Diyarbakir. Sarà accoppiata a una nuova linea ferroviaria, dato che le autorità hanno deciso di smantellare quella che costeggia il confine con la Siria giudicata poco sicura. A Urfa è previsto un aeroporto internazionale. L’installazione di quest’insieme di infrastrutture e la bonifica dei terreni agricoli vicino alla frontiera siriana saranno un buon sistema per controllare la regione. Una fitta rete di vie di comunicazione può anche servire a facilitare lo spostamento delle forze di sicurezza, mentre il controllo dell’approvvigionamento idrico dell’agricoltura locale rappresenta, nelle mani delle autorità, un potente mezzo per irreggimentare i contadini.

Ufficialmente il Gap mira a radicare sul posto la popolazione fornendo lavoro nell’agricoltura, nell’industria e nei servizi. <<Se i curdi sono occupati a lavorare non avranno più tempo per combattere>>, riassume crudamente un agronomo turco di Urfa. Attualmente le differenze del livello di vita fra il Sud-est anatolico e il resto del paese sono stridenti: mentre il reddito medio annuo pro capite sfiora in Turchia i 2mila dollari (3,3 milioni di lire circa), nelle zone curde non supera i 500 dollari (8OOmila lire circa). Per i responsabili turchi questo fossato socioeconomico è un terreno propizio al diffondersi delle tesi del Pkk tra una popolazione locale a lungo abbandonata a un sottosviluppo cronico.

L’introduzione di un’agricoltura meccanizzata dovrebbe accentuare l’esodo rurale già in corso: i piccoli proprietari saranno a poco a poco costretti a vendere i loro lembi di terra e ad andare a lavorare nei grandi centri urbani della regione (Diyarbakir, Gaziantep, Urfa) fornendo cosi manodopera al settore industriale (agroalimentare, tessile, meccanico). Nelle campagne progressivamente svuotate questi abbandoni saranno altrettante perdite di contatti per il Pkk. Parecchi villaggi e intere vallate verranno inondati. La diga Ataturk ha già provocato, secondo Necmettin Sasaoglu, responsabile del servizio informazioni, la distruzione di 116 insediamenti costringendo quasi 55mila persone ad abbandonare la regione. Parte di queste persone sono state alloggiate in nuovi villaggi costruiti dalle autorità come a Samsat, gli altri hanno ricevuto un gruzzolo per sistemarsi altrove. Per Ibrahim Aksoy, segretario generale del Partito democratico (Dep), favorevole alle rivendicazioni curde, <<queste operazioni mirano a distruggere il patrimonio storico curdo, come Hasankeyf, che sarà completamente sommerso. Di fronte a questo processo di distruzione lo Stato turco bada scrupolosamente a cambiar nome ai villaggi>>.

In alcuni ambienti ufficiali si spera persino di provocare a breve termine un movimento migratorio di popolazioni di ceppo turco dall’Ovest del paese verso il Sud-est anatolico, destinato a un ritorno di attività. <<Perché mai un imprenditore di Smirne non dovrebbe creare un’azienda a Diyarbakir e installarsi lì con i suoi operai?>> si chiede Yacar Yakic, sottosegretario di Stato aggiunto per gli affari economici, che prosegue: <<Immaginate un bretone in Francia che non possa trasferirsi nel Mezzogiorno! È del tutto naturale prevedere delle correnti migratorie verso le regioni del Gap>>.

Sono anche previsti dei programmi di sedentarizzazione delle tribù nomadi curde che riguarderanno dalle 2Omila alle 5Omila persone. <<Abbiamo condotto delle inchieste sul campo>>, spiega Ibrahim Tugrul, un sociologo che lavora al Gap, <<ne risulta che queste popolazioni vogliono stabilirsi in villaggi in muratura perché in questi ultimi anni le loro condizioni di vita si sono considerevolmente degradate. L’aumento delle superfici coltivate e l’urbanizzazione hanno ristretto il loro territorio di migrazione. Il loro sistema di vita non era più adeguato all'evoluzione attuale: essi stessi ne sono consapevoli>>. Ma i piani di sviluppo che hanno come scopo ultimo quello di rimodellare il tessuto socioeconomico della regione e di ancorare solidamente alla madrepatria il Sud-est anatolico, mettono in imbarazzo i responsabili delle organizzazioni curde. Segnale rivelatore: i ribelli del Pkk non hanno mai preso di mira le installazioni legate al Gap mentre non hanno esitato ad attaccare il settore turistico.

Per chiarire questa riserva del Pkk diverse sono le spiegazioni possibili. Innanzitutto le popolazioni locali sarebbero le prime vittime di attacchi diretti contro i sistemi di irrigazione, le dighe o le centrali idroelettriche. Inoltre le opere pesanti del Gap, come la diga Ataturk o i tunnel gemelli di Urfa, non sono nelle zone di attività del Pkk, che si trovano molto più a Est e sono protette da rigorose misure di sicurezza. Un diplomatico occidentale ricorda infine la <<preoccupazione dei ribelli curdi di rispettare la borghesia curda e i grandi proprietari fondiari che saranno i primi beneficiari dello sviluppo agricolo e industriale. Un modo per non inimicarsi quella parte influente della società curda di cui il Pkk potrebbe più tardi aver bisogno>>.

MODUS VIVENDI – gennaio 1999

IL “MERCATO” TURCO

Gli interessi commerciali italiani in Turchia. Soprattutto nel settore bellico.

Il “caso Ocalan” probabilmente metterà fine all’idillio economico tra Italia e Turchia. Ma è evidente che il premier Mesut Yilmaz ha voluto utilizzare questo scontro a fini interni, per cercare di distogliere l’attenzione dallo scandalo che stava travolgendo il suo governo e che l’ha fatto cadere. Gli affari avevano finora indotto l’Italia a mettere in secondo piano le violazioni dei diritti umani del regime turco ed era diventata il principale sponsor in Europa per l’integrazione di Ankara nella Ue. Un rapporto che difficilmente potrà uscire indenne dalla crisi provocata dall’atteggiamento dell’Italia nei confronti del leader del Pkk.

La Turchia rappresenta innanzitutto un grande mercato per l’industria italiana che, nel 1997, ha esportato 7.481 miliardi di lire – in prodotti manifatturieri, macchine e apparecchiature, mezzi di trasporto, tessile, chimica, mezzi di trasporto, prodotti meccanici e metalmeccanici – contro un import che ammonta a 2.566 miliardi di lire, quindi un saldo fortemente positivo per l’Italia, e in continua crescita. L’Italia è diventato il secondo partner commerciale, dopo la Germania, della Turchia nella Ue.

Non si tratta solo di esportazioni, una parte della produzione viene fatta direttamente in Turchia, attraverso joint venture di imprese italiane e turche. Sono circa 130, di cui 35 di dimensione media e grande, gli imprenditori italiani che lavorano con un partner locale, e sono in continuo aumento. Lavorano soprattutto per il mercato interno, minimamente per l’esportazione. Circa un terzo delle macchine che circolano in Turchia sono Tofas, una joint venture tra la Fiat e la Koch turca, che produce 100.000 vetture l’anno. Tra i nomi più noti tra gli investitori che ora tremano di fronte alle minacce turche, vi sono Fiat, Barilla, Pirelli, Merloni, Eridania e altre ancora. Ma c’è chi per produrre si avvale di ditte appaltate o subappaltate, non assumendo in questo caso nessuna responsabilità sulle condizioni di lavoro. Come ha rivelato recentemente uno scandalo sollevato dai sindacati turchi sullo sfruttamento del lavoro minorile da parte di una ditta subappaltatrice di una azienda che lavora per la Benetton. Altre aziende sono impegnate negli appalti del megaprogetto Gap, nell’Anatolia sudorientale, abitata da popolazione curda in gran parte deportata.

Ma un peso rilevante nei rapporti tra Italia e Turchia è rappresentato dal capitolo bellico. Recentemente grande scalpore ha suscitato la vendita di fabbriche militari alla Turchia. L’azienda aeronautica Rinaldo Piaggio è stata acquistata all’inizio di novembre dalla turca Tushav ed è diventata la Piaggio Aero Industries. In estate il consorzio Sarsilmaz ha acquistato all’asta la Bernardelli di Gardone Val Trompia (Brescia), fallita ma che disponeva dei progetti per la produzione di armi leggere e antisommossa usate per la repressione dei curdi. Non è tutto. Gli aerei da addestramento Sf-260 della Siae Marchetti sono prodotti direttamente in Turchia, mentre l’Agusta è in gara per un appalto relativo alla vendita di 145 elicotteri d’assalto, il cui valore ammonta a 4 miliardi di dollari. E questi appalti sono i primi che la Turchia minaccia di far saltare, e con la Francia lo ha fatto davvero dopo che il parlamento aveva condannato il genocidio degli armeni. 

Di fronte alle minacce di sabotaggio dei prodotti e delle imprese italiane molti di questi rapporti e affari rischiano di saltare. In alcuni settori si sono già visti gli effetti, sui voli tra Italia e Turchia c’è già stato un calo di passeggeri tra il 10 e il 15 per cento. E la campagna isterica lanciata dalle autorità di Ankara non farà che avvelenare i rapporti, comunque evolva la situazione. Una campagna pubblicitaria della compagnia di telecomunicazioni turca, Telsim, mostra un piatto di spaghetti macchiato di sangue. <<Tenete pulita la vostra pasta>>, è la scritta in inglese della pubblicità trasmessa dalla Ntv, che ne ha dato la notizia. La pubblicità è stata offerta a altre emittenti televisive, compresa la Cnn e alcune italiane, che l’avrebbero però rifiutata.

CORRIERE DELLA SERA – domenica 21 febbraio 1999

I DIRITTI PARALLELI DI KOSOVARI E CURDI. MA L’OCCIDENTE HA SCELTO L’IMPEGNO NEI BALCANI.

Immigrazione clandestina, lotta armata, repressione: perché la battaglia
di due minoranze ha un’eco così diversa nella diplomazia internazionale.

di Massimo Nava
Belgrado. Un filo logico unisce le aristocratiche sale del castello di Roinbouillet, dove si decide il destino del Kosovo, a Imrali, l’isola-prigione del leader curdo, Ocalan. Un filo che unisce le sofferenze di due popoli senza patria, di due etnie private di diritti civili e culturali, costrette alla diaspora e all’emigrazione clandestina (in parte anche sulle nostre coste), sospinte alla scelta disperata della lotta armata e del terrorismo, duramente represse dai rispettivi governi centrali.

Le ragioni storiche che hanno portato a questa situazione sono lontane e diverse, così come sono diverse le condizioni politiche che hanno dato origine al contlitto. La guerriglia albanese in Kosovo è la diretta conseguenza della soppressione dell’autonomia decisa dieci anni fa dal presidente serbo Milosevic, il quale utilizzò il Kosovo per costruire il proprio potere e perseguire i devastanti sogni nazionalistici di Grande Serbia. Quella curda è il risultato dei trattati di inizio secolo che negarono a una etnia il diritto dl essere nazione. Ma le analogie, nello scenario presente, sono più forti delle differenze.

Il conflitto nel sud-est della Turchia ha provocato trentamila vittime, villaggi devastati e frequenti rastrellamenti dell’esercito di Ankara. Quello kosovaro <<soltanto>> duemila morti e duecentomila profughi, ma la guerra è più recente. Le truppe di Belgrado si sono rese responsabili di massacri, senza distinguere fra guerriglieri e popolazione civile. L’esercito turco non è stato da meno. La repressione dei diritti civili in Turchia non si limita alla minoranza curda. Il condizionamento dell’apparato militare sulla società politica e civile sconsiglia confronti di merito con l’oligarchia al potere in Serbia. Meglio non essere nati kosovari o curdi. I precari standard di democrazia tengono la Turchia fuori dall’Europa e mettono sotto accusa la Serbia, anche se gli atteggiamenti dell’apparato sono diversi: ad Ankara un’offesa al governo può costare l’arresto, a Belgrado, la casta al potere ha così annichilito l’opposizione e la società civile che può infischiarsene della quotidiana valanga di satira e insulti.

Certamente, come ha scritto Yasemin Manco sul Turchish Daily la Turchia non è un rifugio di criminali di guerra, né si è macchiata degli stupri etnici che hanno reso tristemente celebri le milizie serbe in Bosnia, ma un silenzio sospetto scende sulle condizioni delle carceri turche, sui partiti messi fuori legge, sull’ondata di arresti che viene denunciata proprio in queste ore dalle organizzazioni per i diritti umani. In Turchia anche le rappresentanze legali dei curdi sono nel mirino della magistratura e della polizia. In Kosovo, la resistenza albanese ha potuto costituire un sistema parallelo, organizzare elezioni, attivare centri di rappresenza. Belgrado, ha sì messo in galera e sottoposto a sevizie diversi attivisti, ma, grazie anche alla pressione internazionale, non ha potuto stroncare l’autorganizzazione dei kosovari.

Analoghe sono le caratteristiche della guerriglia e dell’humus sociale in cui questa si muove. Alcune fazioni curde e kosovare hanno scelto la strategia del terrorismo, gestiscono traffici di armi, droga e clandestini anche a scopo di autofinanziamento. E, pur in scenari diversi, la nobiltà della causa curda e kosovara è facilmente condizionabile dall’esterno, da strategie geopolitiche che poco hanno a che fare con gli ideali delle minoranze.

Profondamente diverso è semmai l’atteggiamento dell’Europa, degli Stati Uniti e della Nato, rispetto ai diritti dei curdi e dei kosovari e nel giudizio sui governi che non riconoscono questi diritti. La Turchia è membro a pieno titolo dell’Alleanza che si prepara a bombardare la Serbia. Europa e soprattutto Stati Uniti hanno legittimato la causa kosovara, chiudendo gli occhi sulla malavita organizzata che alimenta la guerriglia, lasciando che la resistenza contro Belgrado si trasformasse in una richiesta di indipendenza ormai irrinunciabile. Mentre i curdi sono senza voce e Ocalan veniva respinto da tutti i Paesi del mondo, la pressione internazionale su Belgrado ha consentito ai capi della guerriglia (la vera rappresentanza delle aspirazioni dei kosovari) di sedersi al tavolo delle trattative.

E se le trattative falliranno, la Nato si prepara alla prima operazione della sua storia dentro i confini di uno Stato sovrano, considerando quello in Bosnia un intervento dentro una guerra civile. Con questo intervento, i diritti degli albanesi del Kosovo vengono equiparati a quelli degli sloveni, dei croati e dei bosniaci che poterono staccarsi dalla Jugoslavia, anche se ufficialmente ancora si esclude una vera indipendenza. I diritti del popolo serbo, le cui secolari radici culturali e religiose sono legate al Kosovo e alla resistenza contro l’impero ottomano, oggi sembrano dettagli.

Il filo logico si spezza proprio con l’eventualità dell’attacco Nato, rivelatore di una posta in gioco molto più alta delle aspirazioni dei kosovari: la presenza allargata e permanente dell’Alleanza nei Balcani, senza soluzione di continuità dalla Bosnia alla Turchia. Come lo era l’Europa centrale durante la guerra fredda, i Balcani sono il nuovo fronte della Nato. Grazie a questo fronte, i kosovari oggi sono più fortunati dei curdi.

il manifesto – mercoledì 17 febbraio 1999

L’ODISSEA DI <<APO>>

Strangolato dai signori del petrolio e dell’acqua

di TOMMASO DI FRANCESCO
Ma perché, a un certo punto, il leader kurdo Abdullah Ocalan, ha cominciato a girare il mondo come una trottola? Non è stata una scelta: nel giro di pochi mesi si è visto scaricato dai due interlocutori fondamentali, la Russia e la Siria, base quest’ultima delle sue forze organizzative. Si è trattato dunque di un tragico stato di necessità che il leader kurdo ha voluto gestire come valore, per rimettere in discussione se stesso, la sua leadership e il ruolo dell’iniziativa armata del Pkk, come anche l’obiettivo della lotta nel Kurdistan turco, per il quale ormai il Pkk rivendica l’autonomia politica e non più l’indipendenza. Ma certo questa nuova configurazione politica del movimento kurdo in Turchia – paese “democratico” ha detto due settimane fa il Consiglio d’Europa, alla faccia di 12 mila prigionieri politici – deriva da una drammatica pressione che ha avuto origine da alcune vicende precise: la nuova dimensione dei difficili rapporti tra Federazione russa e repubbliche turcofone dell’ex Urss sullo sfruttamento delle imponenti risorse petrolifere del Caucaso, l’accordo militare tra Turchia – gendarme del fianco sud della Nato – e Israele dell’aprile ’96, il trattato di Adana del 21 ottobre 1998 tra Turchia e Siria. È tra queste date che si rimpalla la “pedina” Ocalan, così come è assai significativo il fatto che l’Italia, il 5 febbraio scorso, quasi a conclusione della “fastidiosa” vicenda interna di Ocalan all’Infernetto, abbia annunciato l’accordo tra l’Eni e il Gazprom russo per la realizzazione del gasdotto tra Russia e Turchia (400 km attraverso il Mar Nero). Come a dire, uno scaricabarile, quello di italiano, che puzza di barili di petrolio (oltre che di forniture di armi).

Il trattato militare Turchia-Israele e gli accordi tra Ankara e Damasco sono strettamente interconnessi. Con il primo, eredità diretta delle alleanze spurie della guerra del Golfo in funzione anti-Iraq, Israele ha visto sviluppare il potenziale offensivo della sua aviazione allargando il campo d’addestramento allo spazio aereo turco fino ai confini iraniani, insieme al lavoro per decenni alle industrie belliche israeliane impegnate a riammodernare l’apparato militare di Ankara. In più, Israele, grazie ai prestiti della Banca Mondiale, è anche uno dei cinque paesi assegnatari del progetto internazionale Gap che prevede la costruzione del sito industriale più grande del mondo; l’area su cui sorgerà il Gap è proprio il Kurdistan turco e lo scopo principale del progetto è quello di conferire, attraverso un complesso sistema di canalizzazioni e dighe, alla Turchia il monopolio delle acque del Tigri e dell’Eufrate, in altre parole il rubinetto di tutta la regione. Vale a dire l’arma di ricatto verso Damasco.

L’accordo israelo-turco ebbe subito un effetto positivo quando funzionò da copertura, politica e militare, dell’invasione israeliana del Libano del 18 aprile ’96 (il massacro di Cana contò 200 morti civili). Pochi giorni dopo, il 20 aprile l’allora premier turco Mesut Yilmaz, forte dell’offensiva israeliana, si recava nella provincia di Hatay, ai confini con la Siria. La scelta di questa località, l’ex sangiaccato di Alessandretta, la cui cessione alla Turchia da parte della Francia nel 1939 non è mai stata accettata dai siriani, era di per sé una provocazione. A cui seguì nel giro di pochi giornio una esplicita minaccia del governo turco pronto a dare una “lezione” a Damasco se non avesse abbandonato il sostegno ai “ribelli del Pkk”. Questi ricatti sono alla base dell’accordo di Adana (Kurdistan turco) del 21 ottobre 1998, in buona compagnia con le finte profferte sul Golan da parte israeliana. La Turchia ha subito urlato a gran voce la sua “vittoria” e la “capitolazione” di Damasco. Entrambi i paesi hanno confermato che l’accordo prevede lo scambio di informazioni sui “pericoli per la sicurezza dei due paesi”. Il comunicato di Ankara sull’accordo dice che <<Damasco si è impegnata a non permettere al Pkk di svolgere alcuna attività nel paese, né commerciale né di propaganda>> e prosegue sottolineando che <<la Siria ha confermato che impedirà ai membri del Pkk di risiedere nel paese e che non permetterà l’esistenza di campi d’addestramento del Pkk>>; il portavoce di Damasco confermando, ricordava che <<la Siria non ha mai ospitato o aiutato il Pkk, organizzazione che considera illegale>>. Il gioco era fatto. L’odissea di Abdullah Ocalan cominciava. Fino all’ultimo voltafaccia. Quello della Grecia – partner della Nato e anch’essa sotto egida Usa – che, con questa mossa acquiescente verso Ankara, riapre forse nell’area il contenzioso politico (ed economico) da troppo tempo bloccato con la crisi di Cipro.

AVVENIMENTI – 28 febbraio 1999

<<APO: UNA QUESTIONE UMANITARIA>>

di DANIELE SCAGLIONE, Presidente della sezione italiana di Amnesty International

Le immagini sulla cattura di Abdullah Ocalan hanno sollevato un’onda di indignazione, o quanto meno di preoccupazione per il modo con cui questa persona risulterebbe trattata dai suoi carcerieri. Ma quei fotogrammi possono stupire solo coloro che, sinora, hanno chiuso occhi e orecchie di fronte alle denunce di violazioni dei diritti umani in Turchia. E neppure la vicenda di “Apo” riesce a portare alla luce in modo completo il problema delle libertà violate nel paese fondato da Kemal Ataturk.

I dibattiti di questi giorni sembrano più interessati a valutare se il leader del Partito dei Lavoratori del Kurdistan sia nient’altro che un terrorista o, al contrario, un eroico liberatore del popolo curdo. Ma prima di tutto egli è un uomo che deve rendere conto alla giustizia delle accuse mossegli - in quanto responsabile di un movimento che ha compiuto gravi abusi contro civili - e che al tempo stesso deve poter godere dei suoi diritti fondamentali, in merito al trattamento, al processo e all’eventuale pena a cui potrebbe essere sottoposto.

L’Italia - come gli altri paesi che hanno continuato a mandare “in orbita” Ocalan - né ha favorito l’avvio di un giusto processo né ha impedito che, dopo varie peripezie, questa persona finisse nella mani di uno Stato che fornisce ben poche garanzie agli imputati. Ora, oltre a richiedere un trattamento equo per il prigioniero Ocalan, si deve affrontare con forza il problema delle libertà fondamentali in tutto il territorio turco.

MORTI SENZA CONDANNA

Benché l’ultima esecuzione compiuta in Turchia risalga al 1984, tutti gli anni i tribunali del paese emanano almeno qualche decina di sentenze a morte. Molte vengono successivamente commutate in ergastolo o lunghe pene detentive, ma altre restano confermate lasciando i condannati “sospesi” in attesa che il Parlamento del paese decida cosa fare della pena capitale In ogni caso Amnesty International registra varie esecuzioni “extragiudiziali” ordinate dalle autorità di Ankara. Da due anni a questa parte ne sono avvenute almeno una trentina. Nel gennaio 1997 poco dopo che due soldati turchi erano stati uccisi in un attacco del PKK, alcuni membri della Squadra Operativa Speciale sono comparsi alla porta di casa di Murat Akman chiedendo di lui. Come Akman ha mostrato la sua carta d’identità, gli agenti hanno aperto il fuoco.

Sempre nel corso degli ultimi due anni, nelle carceri turche sono morte almeno sedici persone. Sotto tortura hanno perso la vita Hamit Cakar e Metin Yurtsevere arrestati dalla polizia nel novembre scorso. I due erano esponenti del Partito Popolare Democratico, una formazione legale che rappresenta il popolo curdo. Dopo l’arresto di Ocalan in Italia membri di questo partito hanno iniziato scioperi della fame e dimostrazioni pacifiche contro la sua estradizione in Turchia, subendo la repressione delle forze dell’ordine.

TORTURE

Done Talun aveva dodici anni quando, sospettata di aver rubato del pane, è stata portata nel quartier generale della polizia di Ankara. Così ha raccontato i cinque giorni che ha passato in questo luogo, senza poter incontrare né dialogare con parenti o avvocati. <<Mi hanno legata e hanno attaccato dei cavi alle mie dita. Uno di loro ha acceso il generatore. Mi hanno dato scosse anche al viso. Uno di loro mi ha colpito alla testa con il ricetrasmettitore. Mi hanno presa a pugni nello stomaco>>. Uscita dal carcere, è stata visitata da un dottore, che ha trovato prove evidenti di quanto da lei dichiarato. Gli agenti di polizia responsabili di tutto ciò non sono stati incriminati. La tortura è prassi ordinaria, ed è favorita dalla legge turca che consente di detenere coloro che sono arrestati per terrorismo in isolamento, senza possibilità di vedere un familiare o un avvocato per quattro giorni. Questo periodo può essere innalzato a dieci giorni nelle sei regioni dove vige lo stato d’emergenza e a sette nel resto del paese. In realtà questo provvedimento che già di per sé costituisce una violazione di fondamentali diritti umani, è nella prassi ampiamente violato, e centinaia di persone restano in carcere per lunghi periodi, senza nemmeno poter far sapere ai propri parenti dove si trovano.

<<TERRORISMO>>

Per fronteggiare la violenza nel paese - almeno così è stato detto - il Parlamento turco nel 1991 ha emanato la Legge antiterrorismo. Ma la maggior parte delle persone imprigionate ai sensi dell’articolo 8 di questo strumento legislativo, non ha usato armi più violente di quanto possano esserlo una penna o un microfono. In alcuni casi avevano anzi condannato pubblicamente l’uso di qualsiasi forma di violenza.

L’avvocato Okuoglu, ex sindaco di Diyarbakir, è stato condannato a due anni di carcere per aver letto - durante una conferenza stampa tenutasi a Bruxelles - una deposizione che aveva fatto davanti al Comitato per i diritti umani del Parlamento europeo in difesa dei civili.

La voglia di diritti umani e giustizia è forte, in Turchia, e attraversa tutti i settori della società. Quando, alla fine del 1996, scoppiò lo “scandalo di Susurluk”, che aveva rivelato connessioni tra le forze governative e squadroni della morte, decine di migliaia di cittadini turchi diedero vita alla manifestazione. Un minuto di oscurità per accendere le luci, spegnendo le luci delle proprie case. Centinaia di cittadini manifestarono per Istanbul cantando “la dignità umana prevarrà sulla tortura”. È dalla parte di queste persone che è necessario schierarsi, senza ambiguità. Si deve interrompere il flusso di armi usate per violare i diritti umani, si deve chiedere il rispetto dei principi umanitari a tutte le forze armate coinvolte nel conflitto che insanguina il sud est del paese. Si devono sostenere donne coraggiose come le madri di Galatasaray, che ogni sabato, dal maggio 1995, senza interruzione, si ritrovano per manifestare in silenzio, portando solo le foto dei loro cari fatti scomparire dalla polizia.

LE MONDE DIPLOMATIQUE   il manifesto – marzo 1999

KURDI, INGIUSTIZIA È FATTA

di KENDAL NEZAN, Presidente dell’Istituto kurdo di Parigi

Dopo aver vagato per quattro mesi attraverso l’Europa, Abdullah Ocalan è stato infine consegnato al governo di Ankara, il 15 febbraio 1999 in Kenia, e trasferito in Turchia dove è stato incarcerato nel penitenziario di Imrali. È in questa isola-prigione – generalmente riservata ai condannati a morte e dove furono, com’è noto, giustiziati nel 1960 l’ex primo ministro democratico Adnan Menderes e due suoi ministri – che sarà giudicato il dirigente del Partito dei lavoratori del Kurdistan (Pkk), dal 1984 alla guida della lotta armata.

Nel loro insieme i kurdi si sentono umiliati, beffeggiati e ripetono con insistenza il loro adagio dei tempi cattivi: <<I kurdi non hanno amici>>. Per la maggior parte di loro, il dirigente del Pkk, oggetto di una vera e propria caccia all’uomo, è stato vittima di un <<complotto>> turco-americano-israeliano, con la complicità dei governo greco e keniota. Da qui la loro collera e l’ondata di manifestazioni, spesso violente, contro le rappresentanza diplomatiche di questi paesi in Europa, in Medio Oriente e in Caucaso. Manifestazioni che potranno continuare e radicalizzarsi. Come misura <<preventiva>>, Ankara ha fatto arrestare, in una settimana, quasi duemila militanti dei diritti umani, kurdi e turchi, e ha vietato alla stampa internazionale l’ingresso in Kurdistan.

IL PKK <<NEMICO DELLA PAX AMERICANA>>

L’europa, che accoglie molti dittatori sanguinari e corrotti del Sud, ha chiuso le sue porte al capo kurdo, sotto la pressione di Washington e per paura delle rappresaglie economiche turche, soprattutto nel settore della vendita di armi. I dirigenti kenioti, alla guida di un paese al limite del collasso finanziario, accusato di lassismo dagli Stati Uniti dopo l’attentato omicida commesso contro la loro ambasciata a Nairobi nell’agosto del 1998, vista la contropartita economica e politica, hanno dovuto accettare di compiere l’incarico che gli era stato assegnato.

Il ruolo svolto da Atene è molto più complesso. L’opinione pubblica greca, per la maggior parte filo-kurda, è stata sconvolta da questo <<tradimento>>, e il primo ministro Constantin Simitis ha dovuto sacrificare tre suoi ministri, tra cui quello degli esteri, Theodore Pangalos. Le autorità greche non hanno ancora potuto fornire una spiegazione soddisfacente sulle ragioni che le hanno portate, il 2 febbraio, a mandare Ocalan in Kenia, paese noto per essere una base dei servizi di informazione israeliani e molto sensibile alle pressioni americane. Né hanno spiegato le ragioni per le quali i diplomatici greci hanno consegnato Ocalan alle autorità keniote. Secondo alcuni giornali turchi, Atene avrebbe accettato di consegnare Ocalan in cambio del nulla osta americano e turco per l’installazione a Creta dei missili SS-300, comprati alla Russia da Cipro; ma questa spiegazione appare un po’ sbrigativa.

Gli Stati Uniti, che dopo il clamoroso fallimento delle loro operazioni segrete in Iraq, nel 1996, cercano di sviluppare una nuova strategia per rovesciare il regime iracheno, hanno più che mai bisogno della cooperazione della Turchia, membro della Nato, per l’utilizzo della base di Incirlik. Per compiacere Ankara, Washington ha messo il Pkk nella lista delle organizzazioni terroristiche, pur non avendo questo mai commesso attentati antiamericani. D’altronde un ex terrorista, fino a ieri vilipeso, Yasser Arafat, non è divenuto un intimo del presidente Clinton?

Per gli Stati Uniti, il Pkk costituisce anche l’ostacolo maggiore all’applicazione degli accordi di pace conclusi nel settembre del 1998 tra i due principali partiti kurdi iracheni sotto l’egida di Madeleine Albright, visto che Siria e Iran si servono del Pkk per opporsi alla pax americana. Più in generale, washington considera il Pkk e il suo leader <<irrecuperabili>>, <<nemici da abbattere>>, anche nel disegno di favorire la progressiva democratizzazione del regime turco e la sua integrazione all’Unione europea.

Israele afferma di non aver partecipato, direttamente, all’operazione contro Ocalan. Ciò nonostante, sono stati i suoi servizi segreti – il Mossad – a informare Ankara dell’arrivo del capo kurdo a Mosca, nell’ottobre 1998, e consiglieri israeliani addestrano le forze speciali turche in lotta contro il Pkk. Il 4 febbraio 1999, sul New York Times, l’influente editorialista William Safire, evocava la cooperazione tra i servizi israeliani e americani per fermare il <<cattivo kurdo, Ocalan>>.

Contrariamente ai loro predecessori ottomani che, per rispetto dell’avversario, si limitavano a deportare i capi kurdi ribelli, i dirigenti turchi hanno condannato a morte, e impiccato, tutti i leader delle insurrezioni kurde del XX° secolo. Conformemente a questa tradizione, stabilita personalmente da Kemal Ataturk, Ocalan, dopo un processo puramente formale, nell’aprile 1999 dovrebbe essere condannato a morte per alto tradimento, in virtù dell’art.125 del codice penale, e giustiziato. Salvo eccezionali pressioni internazionali, o la capitolazione del capo kurdo sotto l’effetto di droghe che distruggono la sua personalità, resa fragile dai pellegrinaggi degli ultimi mesi.

Molti paesi occidentali hanno richiamato Ankara al rispetto delle regole di un processo equo. Si tratta di invocazioni alla pietà, in uno Stato dove la giustizia ha potuto condannare a due secoli di prigione (!) l’intellettuale turco Ismail Besikci per i suoi scritti sui kurdi, e dove gli appelli per un giudizio equo dei deputati kurdi, non hanno impedito, nel 1994, la condanna di questi ultimi a quindici anni di prigione per reati di opinione… sono, d’altro canto, gli stessi procuratori e giudici della Corte per la sicurezza dello Stato, responsabili della condanna dei deputati kurdi, che giudicheranno Ocalan secondo leggi e procedure incompatibili con la Convenzione europea dei diritti dell’uomo.

Ricordiamo, a chi lo abbia dimenticato, come si è svolta l’esecuzione del leggendario capo della rivolta kurda del 1937, Seyit Riza, caduto nelle mani delle truppe turche il 5 settembre 1937. Per festeggiare l’evento, Ataturk decise di recarsi il 30 novembre nella regione, ufficialmente per inaugurare un ponte sull’Eufrate. Avendo appreso dai suoi servizi che alcuni notabili locali volevano <<importunare>> il <<padre della nazione turca>> per chiedergli di salvare la vita al condannato, scrive nelle sue Memorie (1) Ihsan Sabri Caglayangil, che diventerà alla fine degli anni ’70 presidente della Repubblica, <<Fui inviato sul luogo come messaggero dal governo, affinchè coloro che dovevano essere impiccati, lo fossero prima della visita di Ataturk>>.

Arrivato la sera del 27 novembre, Caglayangil si reca dal procuratore che gli spiega che la Corte non può riunirsi di sabato, giorno festivo. Su consiglio del sostituto, un vecchio compagno di facoltà, va a trovare il governatore, che mette il procuratore <<in congedo>>. Va quindi dal giudice, il quale a sua volta afferma che, legalmente, non può riunire la Corte prima di lunedì 30 novembre. Questa viene pertanto convocata nella notte tra domenica e lunedì, in una sala rischiarata dalla luce di torce a vento. Conformemente alle istruzioni ricevute, la Corte condanna il capo kurdo e sei suoi compagni alla pena capitale.

Il verdetto è senza appello, e il generale Abdullah Pasha, la suprema autorità militare della regione, firma anticipatamente la ratifica della sentenza su carta libera: i sette condannati sono quindi condotti, alle tre del mattino, al patibolo innalzato su una piazza, alla luce dei fari delle auto della polizia. L’anziano capo kurdo, di 75 anni, sale sul patibolo, respinge il carnefice, si stringe lui stesso la corda intorno al collo e urla: <<Non avete finito con i kurdi. Il mio popolo mi vendicherà!>>. Il giorno dopo, Ataturk comincia la sua visita. Giustizia era stata fatta, le forme rispettate e la ribellione kurda <<definitivamente domata>>.
CON LA VIOLENZA DELLA DISPERAZIONE

Senza illusioni il Pkk già prepara i suoi militanti al fatale epilogo, mettendo in rilievo questa frase attribuita ad Ocalan: <<La mia morte servirà la causa kurda ancora meglio che la mia vita>>. Il consiglio presidenziale del Pkk – che comprende com’è noto Cemil Bayik, numero due dell’organizzazione, Osman Ocalan, fratello di <<Apo>>, e Murat Karayalçin – ha fatto leggere, il 18 febbraio, sulle antenne della rete kurda Med-Tv, un comunicato che chiamava <<all’estensione della guerra a tutti gli obbiettivi civili e militari, in Turchia e in Kurdistan>> e al <<proseguimento delle manifestazioni pacifiche all’estero>>.

Questa nuova direttiva considera, in effetti, che <<tutti i membri del Pkk vivranno e lotteranno ormai come fedayin>> e che <<la Turchia sbaglia a pavoneggiarsi, e rimpiangerà presto Ocalan che ha fatto di tutto per evitare che il conflitto che oppone i suoi partigiani all’esercito turco degenerasse in una guerra turco-kurda>>. La stampa del Pkk pubblica regolarmente editoriali che incitano a radicalizzare la lotta: visto che il mondo per i kurdi è divenuto un inferno, trasformiamolo in un inferno per tutti i turchi e i loro alleati occidentali; che ogni kurdo diventi una bomba, affinché il nostro sacrificio apra gli occhi dell’umanità sulla tragedia kurda in Turchia!

Avremmo torto a prendere alla leggera queste minacce alimentate dalla disperazione. Migliaia, forse decine di migliaia di kurdi, sono capaci di buttarsi nella cieca violenza. Malgrado ciò, la Turchia resta sorda alle più elementari rivendicazioni, come il riconoscimento dei diritti linguistici. In una dichiarazione al quotidiano Milliyet, il 19 febbraio, il presidente Suleyman Demirel ha rifiutato ogni apertura ed ha escluso ogni possibilità di accordare ai kurdi il diritto ad avere scuole e mezzi di comunicazione nella loro lingua, in quanto ciò porterebbe alla <<divisione del paese>>. Secondo il primo ministro, Bulent Ecevit, ultranazionalista di <<sinistra>>, responsabile dell’invasione di Cipro nel 1974, la cattura di Ocalan metterà termine <<definitivamente>> alla <<cosiddetta questione kurda creata da centrali straniere>>.

Circa 850.000 kurdi vivono in diversi paesi dell’Europa occidentale, e il costante afflusso di rifugiati, dovuto alla guerra, pone il problema sempre più serio, dell’ordine pubblico. Vale a dire che i capi di governo occidentali hanno interesse a intervenire presso Ankara. Sono i soli in grado di forzare la mano alla Turchia, affinché riconosca, infine, ai quindici milioni di kurdi di questo paese, uno statuto accettabile, simile d’altronde a quello che il gruppo di contatto cerca di imporre alla Serbia per la protezione del milione e ottocentomila albanesi del Kosovo. I kurdi ne hanno abbastanza della politica occidentale del <<due pesi, due misure>>. Resteranno, all’alba del XXI secolo, l’unico popolo al mondo, di quest’importanza numerica, senza una riconosciuta esistenza legale?

(1) Ihsan Sabri Caglayangil, Anilarim (Memorie), Yilmaz Yayinlari edit., Istanbul, 1990.
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PREGHIERA ITALO-KURDA

di IVAN DELLA MEA

Oscar Luigi Scalfaro sapeva che Ocalan, fuori dall’Italia, era un uomo morto. E i turchi lo stanno uccidendo.

Massimo D’Alema sapeva che Ocalan, fuori dall’Italia, era un uomo morto. E i turchi lo stanno uccidendo.

Walter Veltroni sapeva che Ocalan, fuori dall’Italia, era un uomo morto. E i turchi lo stanno uccidendo.

Tutti i nostri governanti, anche quelli di provata fede cattolica apostolica romana, anche quelli che hanno come valore primo e sacro la vita, sapevano che Ocalan, fuori dall’Italia, era un uomo morto. E i turchi lo stanno uccidendo.

Tutte le destre, tutti i centri, tutte le sinistre sapevano che Ocalan, fuori dall’Italia, era un uomo morto. E i turchi lo stanno uccidendo.

Il Papa sapeva che Ocalan, fuori dall’Italia, era un uomo morto. E i turchi lo stanno uccidendo.

L’Italia intera sapeva che Ocalan, fuori dall’Italia, era un uomo morto. E i turchi lo stanno uccidendo.

L’Europa tutta sapeva che Ocalan, fuori dall’Italia, era un uomo morto. E i turchi lo stanno uccidendo.

Bill Clinton sapeva che fuori dall’Italia, era un uomo morto. E i turchi lo stanno uccidendo.

La Nato sapeva che Ocalan, fuori dall’Italia, era un uomo morto. E i turchi lo stanno uccidendo.

L’Onu sapeva che Ocalan, fuori dall’Italia, era un uomo morto. E i turchi lo stanno uccidendo.

Tutti i servizi segreti, tutte le intelligences, Mossad in testa, sapevano che Ocalan, fuori dall’Italia, era un uomo morto. E i turchi lo stanno uccidendo.

Anche le nostre industrie e i nostri interessi in Turchia sapevano che Ocalan, fuori dall’Italia, era un uomo morto. E i turchi lo stanno uccidendo.

Anche Tony Blair e il suo contratto da 200 milioni di sterline per costruire una diga in Turchia sapevano che Ocalan, fuori dall’Italia, era un uomo morto. E i turchi lo stanno uccidendo.

Ocalan morirà.

E io maledirò la mia ignavia: non tutto ho fatto perché Apo vivesse.

Non ho detto ai compagni di Rifondazione Comunista: tenetelo, magari in Direzione, a qualsiasi costo, organizzategli intorno un servizio permanente di vigilanza. E non ho detto: un paese come la Turchia che fa pratica quotidiana di genocidio non deve entrare nella comunità europea. E non ho detto ai nostri governanti di cacciare l’ambasciatore turco da Roma e di ritirare l’ambasciatore italiano da Ankara. E non ho detto che la vita di un uomo non ha prezzo non soltanto per l’etica, ma non deve averlo neanche per la ragion politica.

E se domani mio figlio mi dirà: che mondo di morte è questo, che politica cialtrona e mascalzona e assassina è questa, che fetentissima società di merda è questa che voi padri consegnate a noi figli? Io davvero non saprò che cosa rispondergli.

E Ocalan sarà morto. E anche noi con lui.

Amen.

NOTIZIE FLASH 1993-1996 DALLA RIVISTA “INTERNAZIONALE”

NOVEMBRE 1993

· I deputati del sud est della Turchia, a prevalenza curda, hanno fatto appello al governo e ai separatisti perché cessino i combattimenti nella regione. (Fonte: Internazionale, n.2, 13 novembre 1993 \ Rubriche \ In breve)

· La polizia francese ha fermato più di cento militanti curdi di origine turca in una retata che ha interessato l’intero paese. (Fonte: Internazionale, n.3, 20 novembre 1993 \ Rubriche \ In breve)

DICEMBRE 1993

· La Turchia ha scatenato attacchi aerei contro i guerriglieri curdi nel nord dell’Iraq. Il governo turco ha anche chiesto alla Francia di dichiarare fuorilegge gli attivisti del Partito dei lavoratori curdi (PKK). (Fonte: Internazionale, n.5, 4 dicembre 1993 \ Rubriche \ La settimana)

· (…) la pena di morte è prevista dal Codice penale turco per 13 reati, anche di natura politica come il “separatismo”. Sono numerosi i processi nei confronti di curdi (parlamentari compresi) incriminati per questo reato. Amnesty International invita a scrivere all’ambasciata di Turchia in Italia (via Palestro 28, 00185 Roma) manifestando preoccupazione per la possibile ripresa delle esecuzioni e protestando per l’applicazione della pena di morte anche nei confronti di attività politiche non violente. (Fonte: Internazionale, n.5, 4 dicembre 1993 \ Rubriche \ La settimana)

· Un gruppo di curdi ha cominciato uno sciopero della fame per protestare contro l’arresto da parte del governo francese di 24 attivisti curdi e contro la messa al bando di due loro organizzazioni. (Fonte: Internazionale, n.6, 11 dicembre 1993 \ Rubriche \ In breve)

· Cinquanta curdi hanno cominciato uno sciopero della fame in un centro sociale a Londra, chiedendo alla Turchia di porre termine “alla sua campagna di genocidio e spopolamento del Kurdistan”. (Fonte: Internazionale, n.7, 18 dicembre 1993 \ Rubriche \ In breve)

· Il ministro degli Esteri turco Hikmet Cetin ha affermato di non poter confermare la notizia secondo cui la Siria avrebbe catturato il leader del Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK) Abdullah Ocalan. (Fonte: Internazionale, n.7, 18 dicembre 1993 \ Rubriche \ La settimana)

· Più di 4mila persone sono state uccise, durante il 1993, nel conflitto che oppone il governo turco ai separatisti curdi. È stato l’anno più sanguinoso dagli inizi della rivolta cominciata nel 1984. Tra le vittime 1.944 membri del PKK (Partito dei lavoratori del Kurdistan), 1.511 civili e 725 soldati delle forze di sicurezza. Dal 1984, quando il PKK ha cominciato la sua lotta armata per la creazione di uno Stato indipendente nel sud est della Turchia, le vittime sarebbero in tutto 10.500; a queste si devono aggiungere altre centinaia di uccisi nelle operazioni oltre confine dell’esercito turco contro le postazioni del PKK nell’Iraq settentrionale. (Fonte: Internazionale, n.8, 28 dicembre 1993 \ Rubriche \ In breve)

GENNAIO 1994

· Il primo ministro turco Tansu Ciller ha affermato che il timore delle reazioni della Grecia e della Russia ha trattenuto Ankara dal dispiegare un maggior numero di truppe nel conflitto contro i separatisti curdi nel sud est del paese. (Fonte: Internazionale, n.11, 22 gennaio 1994 \ Rubriche \ In breve)

FEBBRAIO 1994

· La Turchia ha espresso “profondo rammarico” per i cittadini iraniani uccisi nel corso di un raid aereo che aveva come obiettivo le postazioni dei separatisti curdi in Iraq. (Fonte: Internazionale, n.13, 5 febbraio 1994 \ Rubriche \ In breve)

· Turchia. Un raid aereo turco avrebbe ucciso 500 separatisti curdi, il mese scorso in un campo dell’Iraq settentrionale. (Fonte: Internazionale, n.15, 19 febbraio 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Una bomba è esplosa ad Ankara nella sede del Partito della democrazia filo-curdo, uccidendo una persona e ferendone dieci [18]. Un prolungamento dello stato di emergenza nel sud est del paese è stato raccomandato dal Consiglio di sicurezza nazionale [22]. (Fonte: Internazionale, n.16, 26 febbraio 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

MARZO 1994

· Turchia. I separatisti curdi hanno decretato il boicottaggio delle elezioni municipali di questo mese [2]. Arrestati due deputati curdi, dopo che il Parlamento ha concesso la sospensione della loro immunità [2]. (Fonte: Internazionale, n.17, 5 marzo 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Sei deputati curdi del Partito della democrazia, accusati di reati che prevedono la pena di morte e a cui è stata tolta l’immunità, dopo essersi asserragliati nel Parlamento si sono arresi e sono stati imprigionati [4]. I sei parlamentari curdi imprigionati verranno difesi dall’ex ministro degli Esteri francese Roland Dumas [8]. (Fonte: Internazionale, n.18, 12 marzo 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· (…) l’Istituto internazionale per la stampa, un’associazione tra editori e redattori di oltre 80 paesi, fondata nel 1950 con sede a Vienna, nel suo rapporto annuale, pubblicato a Kapstadt in occasione dell’assemblea annuale dei suoi membri, riferisce che in più di 130 paesi ci sono stati attentati contro la libertà di stampa. (…) È stata espressa, invece, preoccupazione circa la situazione in Turchia, dove cresce la tendenza alla censura e a una costante violazione dei diritti umani con il fine di controllare completamente il flusso di notizie sulla resistenza curda. (…). (Fonte: Internazionale, n.18, 12 marzo 1994 \ Rubriche \ Il resto del meglio \ “Stampa. L’anno peggiore per i media”, Frankfurter Allgemeine, Germania)

· Turchia. I sei deputati curdi, in carcere da due settimane, sono comparsi davanti al tribunale per la sicurezza dello stato [16]. (Fonte: Internazionale, n.19, 19 marzo \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Iraq. Respinta, in quanto interferenza nella propria politica interna, una dichiarazione congiunta degli USA e dei loro alleati che attacca la politica di Baghdad nei confronti della regione curda nel nord del paese [12]. (Fonte: Internazionale, n.19, 19 marzo 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Germania. Scontri in varie città tedesche tra manifestanti curdi e polizia in occasione delle celebrazioni del Capodanno curdo. Due donne sono morte dopo essersi date fuoco per protesta [22]. (Fonte: Internazionale, n.20, 26 marzo 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. La corte costituzionale ha ridato l’immunità parlamentare a uno dei deputati curdi arrestati, Selim Sadak del Partito della democrazia, ma ha confermato la decisione di toglierla agli altri sei [22]. (Fonte: Internazionale, n.20, 26 marzo 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

APRILE 1994

· Turchia. Più di 60 curdi appartenenti al PKK sono stati uccisi in scontri con l’esercito nella zona del Monte Ararat e nella provincia di Bingol [6]. (Fonte: Internazionale, n.22, 9 aprile 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Germania. Il paese, percorso da un’ondata di proteste da parte dei residenti curdi per la vendita di armi alla Turchia, ha iniziato un processo contro 13 curdi accusati dell’occupazione di un consolato turco l’anno scorso [12]. (Fonte: Internazionale, n.23, 16 aprile 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Secondo fonti militari, nell’ultima settimana nel sud est del paese i morti tra i separatisti curdi sarebbero 72 mentre tra le forze di sicurezza sarebbero 6 [9]. (Fonte: Internazionale, n.23, 16 aprile 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Nel corso di una settimana, circa 10.000 soldati turchi che conducevano un’offensiva contro i curdi del PKK, sono sconfinati in territorio iracheno, uccidendo almeno 60 persone [19]. (Fonte: Internazionale, n.24, 23 aprile 1994, \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Il premier Tansu Ciller ha detto che le forze armate turche hanno completato il loro attacco contro i separatisti curdi nella regione settentrionale dell’Iraq [26]. (Fonte: Internazionale, n.25, 30 aprile 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Iran. Un ordigno di fabbricazione artigianale è esploso nella cittadina curda di Oshnoviyeh davanti a un edificio del governo [27]. (Fonte: Internazionale, n.25, 30 aprile 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

MAGGIO 1994

· Turchia. 13 separatisti curdi sono rimasti uccisi in scontri con l’esercito nel sud est del paese [2]. (Fonte: Internazionale, n.26, 7 maggio 1994 \ Rubriche \ cosa succede nel mondo)

· Germania. Il ministro degli Esteri Klaus Kinkel ha rivolto un appello alla Conferenza sulla sicurezza e la cooperazione in Europa perché mandi degli osservatori a controllare il rispetto dei diritti umani nel conflitto che oppone le forze turche ai separatisti curdi [8]. (Fonte: Internazionale, n.27, 14 maggio 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Le forze di sicurezza turche hanno ucciso 35 combattenti del PKK che stavano entrando dalla frontiera iraniana nella provincia di Agri e hanno catturato 22 militanti islamici sospettati di essere coinvolti in episodi di violenza [10]. Secondo fonti dell’ONU migliaia di curdi sarebbero entrati in Iraq per sfuggire ai combattimenti tra esercito e PKK [10]. (Fonte: Internazionale, n.27, 14 maggio 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Le forze di sicurezza hanno dichiarato di aver ucciso nel mese di maggio 186 separatisti curdi del PKK e di averne arrestati 314 [15]. Ancora scontri tra esercito e PKK. I guerriglieri curdi uccisi sarebbero 28 nella provincia di Adiyaman e 17 nella provincia di Hakkari [18]. Bombardato dall’aviazione militare turca un campo del PKK a Zaleh, nell’Iraq settentrionale [18]. (Fonte: Internazionale, n.28, 21 maggio 1994 \ Rubriche \ cosa succede nel mondo)

GIUGNO 1994

· Turchia. Cinque soldati turchi e 25 membri del PKK sarebbero rimasti uccisi nel corso di scontri nelle provincie di Erzincan e di Siirt, nel sud est del paese [31]. Altri 56 militanti del PKK e 6 soldati turchi sarebbero morti in combattimenti nelle provincie di Hakkari, Siirt e Sirnak [1]. (Fonte: Internazionale, n.30, 4 giugno 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. L’esercito turco, negli ultimi due giorni, avrebbe ucciso 14 guerriglieri del PKK, nelle provincie di Hakkari e Mardin e nelle città di Batman, Bingol ed Elazig [15]. (Fonte: Internazionale, n.32, 18 giugno 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

LUGLIO 1994

· Turchia. Ulteriore “sparizione”: si tratta del caso di Ahmet Tekin, arrestato il 7 maggio a un posto di blocco tra Diyarbakir e Darakol, nella regione sudorientale a maggioranza curda. I suoi parenti lo hanno visto per l’ultima volta dieci giorni dopo all’ospedale di Lice “in condizioni di salute assai cattive”. La sua sorte è attualmente sconosciuta. Ahmet Tekin è sposato con sei figli. Tre giorni dopo l’arresto, la madre lo ha intravisto bendato nel cortile della Gendarmeria di Lice. Ha presentato in due diverse occasioni una richiesta scritta alla procura di Lice affinché la informasse sulle condizioni e sul luogo di detenzione del figlio, ma non ha ricevuto alcuna risposta ed è stata insultata come “madre di un terrorista”. (Fonte: Internazionale, n.34, 2 luglio 1994 \ Rubriche \ Diritti umani)

· Germania. La morte a Hannover di un giovane curdo durante una colluttazione con dei poliziotti, ha scatenato un’ondata di attentati contro mezzi e sedi della polizia [3]. Sono stati condannati a pene che vanno dai 30 mesi ai 4 anni e mezzo di reclusione i 13 curdi che l’anno scorso avevano occupato il consolato turco a Monaco, prendendo numerose persone in ostaggio poi rilasciate [6]. (Fonte: Internazionale, n.35, 9 luglio 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Grecia. Il gruppo terroristico “17 Novembre” ha rivendicato l’uccisione ad Atene di Omer Haluk Sipahioglu, un diplomatico turco, affermando che si è trattato di una protesta contro i crimini turchi a Cipro e nei confronti dei curdi [5]. (Fonte: Internazionale, n.35, 9 luglio 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Altri due parlamentari curdi sono stati arrestati. Verranno interrogati e presumibilmente accusati di legami con il PKK [1]. Le autorità di Diyarbakir hanno affermato che 14 separatisti curdi sarebbero stati uccisi nelle provincie di Bingol, Tunceli, Hakkari, Van e Bitlis [6]. (Fonte: Internazionale, n.35 9 luglio 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Secondo le forze di sicurezza turche, negli ultimi cinque giorni sarebbero morti 55 separatisti curdi e 13 soldati nel corso di scontri nell’est e nel sud est del paese [16]. (Fonte: Internazionale, n.37. 23 luglio 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Amnesty International denuncia una nuova possibile “sparizione” in Turchia. La vittima è Abdul Gunduz, 29 anni, residente negli Stati Uniti, arrestato il 6 luglio dopo che era tornato da tre settimane a Diyarbakir (nella regione sudorientale a maggioranza curda) per trovare i parenti. Uscito di casa per portare a sviluppare un rullino fotografico, è stato arrestato da tre poliziotti che hanno successivamente perquisito la sua abitazione e lo hanno portato definitivamente via. Due prigionieri hanno dichiarato di averlo visto nei giorni successivi all’interno di una stazione di polizia. Da allora di Abdul Gunduz non si ha più notizia. (Fonte: Internazionale, n.37, 23 luglio 1994 \ Rubriche \ Diritti umani)

· Iran. In un’intervista rilasciata ad un giornale turco, il presidente iraniano Rafsanjani ha affermato che il suo paese collaborerà con la Turchia nell’affrontare la questione dei separatisti curdi e dei dissidenti iraniani [22]. (Fonte: Internazionale, n.38, 30 luglio 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Iraq. La sezione parigina del Partito democratico del Kurdistan ha reso noto che il suo leader Masud Barzani e il suo rivale Yalal Talabani, capo dell’Unione patriottica del Kurdistan, hanno raggiunto un accordo complessivo per mettere fine al conflitto che li oppone [23]. Almeno 70 ribelli curdi sono stati uccisi nel corso di un raid aereo turco nel nord del paese [27]. (Fonte: Internazionale, n.38, 30 luglio 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

AGOSTO 1994

· Turchia. Il segretario di Stato statunitense Warren Christopher ha espresso preoccupazione per gli scontri tra l’esercito turco e i guerriglieri curdi e ha messo in questione le misure adottate dal governo “per ragioni di sicurezza” [29]. I separatisti curdi hanno rapito 10 persone vicino alla città sudorientale di Mus [31]. I 6 deputati curdi, accusati di tradimento per presunti legami con i separatisti, sono comparsi davanti a un tribunale speciale. Gli imputati rischiano la pena capitale [3]. (Fonte: Internazionale, n.39, 6 agosto 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. L’aviazione turca ha effettuato due raid su zone dell’Iraq settentrionale abitate da separatisti curdi, uccidendo 92 guerriglieri del Partito curdo dei lavoratori [22]. (Fonte: Internazionale, n.42, 27 agosto 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

SETTEMBRE 1994

· Turchia. Truppe turche hanno ucciso 9 curdi in diversi scontri a fuoco che si sono svolti nel sud est del paese [28]. (Fonte: Internazionale,n.43, 3 settembre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Mercoledì 7 settembre. Ankara, la Corte di sicurezza dello Stato riprende il processo ai 6 deputati curdi. (Fonte: Internazionale, n.43, 3 settembre 1994 \ Rubriche \ I prossimi sette giorni)

· Turchia. Secondo il ministro degli Interni, le forze di sicurezza governative hanno ucciso più di 400 curdi nel sud est del paese, durante il mese di agosto [4]. Unità armate di guerriglieri curdi hanno attaccato una postazione dell’esercito turco a Cambaluk, nel sud est, uccidendo quattro soldati [8]. (Fonte: Internazionale, n.44, 10 settembre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Sette civili uccisi in un raid curdo a Ukulale, nel sud est del paese [10]. Un gruppo di guerriglieri curdi ha attaccato una scuola elementare in un villaggio, uccidendo sei insegnanti [12]. (Fonte: Internazionale, n.45, 17 settembre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. I separatisti del PKK hanno attaccato un autobus vicino alla città di Tunceli, uccidendo due insegnanti e tre soldati [17]. Il primo ministro Tansu Ciller ha parlato della necessità di indire elezioni suppletive per riempire i 22 seggi rimasti vacanti dopo il bando del partito filocurdo decretato il mese di giugno scorso [20]. (Fonte: Internazionale, n.46, 24 settembre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

OTTOBRE 1994

· Venerdì 7 ottobre. Ankara, riprende il processo al tribunale per la sicurezza dello Stato contro i sei deputati curdi. (Fonte: Internazionale, n.47, 1 ottobre 1994 \ Rubriche \ I prossimi sette giorni)

· Turchia. I separatisti curdi hanno attaccato una stazione di polizia nella provincia orientale di Tunceli, uccidendo 8 soldati [1]. Due funzionari locali del Partito per la democrazia del popolo (Hadep), a maggioranza curda, sono stati uccisi nella cittadinanza meridionale di Yuregir [3]. Le autorità militari hanno raddoppiato la loro presenza nella provincia di Tunceli, portando a 40mila gli effettivi [3]. Il presidente Demirel ha ordinato un’indagine sui resoconti secondo cui l’esercito avrebbe dato fuoco a una dozzina di villaggi nell’est del paese [6]. (Fonte: Internazionale, n.48, 8 ottobre 1994 \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Il vice primo ministro Murat Karayalcin ha detto che si recherà nella provincia di Tunceli, dove centinaia di abitanti hanno accusato l’esercito di avere raso al suolo i loro villaggi. Ma un alto ufficiale ha già fatto sapere che Karayalcin non potrà visitare la cittadina di Ovacik, punto di raccolta dei profughi provenienti dai villaggi distrutti [7]. L’esercito avrebbe bruciato altri 17 villaggi, nel quadro della sua offensiva contro i separatisti curdi nell’est del paese [7]. (Fonte: Internazionale, n.49, 15 ottobre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Vietato l’ingresso a un inviato di Amnesty International che voleva indagare sulle presunte violazioni dei diritti umani in Turchia [26]. Un pubblico ministero ha chiesto la pena di morte per due deputati curdi del disciolto Partito della democrazia. Sono accusati di separatismo [26]. (Fonte: Internazionale, n.51, 29 ottobre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

NOVEMBRE 1994

· Turchia. Presunti guerriglieri del PKK hanno attaccato un minibus nella provincia di Hakkari, uccidendo 8 persone. L’esercito ha ucciso 9 guerriglieri nella provincia di Diyarbakir [1]. (Fonte: Internazionale, n.52, 5 novembre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Il ministro degli Esteri, Mumtaz Soysal, ha affermato in un’intervista, pubblicata dal giornale “Sabah”, che l’insegnamento e la trasmissione radiotelevisiva in lingua curda potrebbero essere permesse, a condizione che si tratti di strutture private e che parallelamente venga conservata la lingua turca [7]. (Fonte: Internazionale, n.53, 12 novembre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Germania. La polizia ha arrestato 26 curdi dopo gli scontri tra polizia e manifestanti davanti all’ambasciata britannica di Amburgo. I curdi protestavano contro l’espulsione dalla Gran Bretagna del portavoce dell’ERNK, un gruppo legato al PKK [15]. (Fonte: Internazionale, n.54, 19 novembre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Dovrebbe uscire la settimana prossima “Realite”, un giornale curdo che pubblicherà articoli anche in turco. Il suo editore, Orhan Kotan, un curdo tornato dopo 14 anni di esilio volontario, ha dichiarato che il giornale pubblicherà un appello al PKK perché dichiari un cessate il fuoco unilaterale [15]. Un tribunale di Ankara ha condannato il sociologo Ismail Besikci, uno studioso della questione curda, a due anni di carcere per propaganda separatista. Besikci sarebbe colpevole di avere sostenuto che i termini “curdo” e “Kurdistan” dovrebbero essere permessi nei lavori scientifici [15]. (Fonte: Internazionale, n. 54, 19 novembre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Dieci civili sono morti nei combattimenti tra PKK ed esercito governativo nel sud est del paese [18]. (Fonte: Internazionale, n.55, 26 novembre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

DICEMBRE 1994

· Germania. Centinaia di attivisti curdi hanno manifestato in molte città tedesche per ricordare il primo anniversario della messa al bando in Germania delle organizzazioni vicine al Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK) [27]. (Fonte: Internazionale, n.56, 3 dicembre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Il pubblico ministero ha chiesto la condanna a morte per gli otto deputati curdi del disciolto Partito della democrazia. Gli otto sono accusati di alto tradimento, in quanto avrebbero promosso politicamente la causa del PKK, ma non sono imputati per alcun atto di violenza [24]. Abdullah Ocalan, leader del PKK, ha proposto l’instaurazione di una tregua nel sud est del paese e la convocazione di una mediazione internazionale per risolvere il conflitto. Il governo ha respinto l’offerta [28]. (Fonte: Internazionale, n.56, 3 dicembre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Giovedì 8 dicembre. Ankara, verdetto del tribunale per la Sicurezza dello Stato nel processo agli otto curdi accusati di separatismo. (Fonte: Internazionale, n.56, 3 dicembre 1994 \ Rubriche \ I prossimi sette giorni)

· Turchia. L’esercito ha ucciso 52 militanti del PKK nella provincia di Tunceli [2]. Un ordigno è esploso nella redazione di Istanbul del giornale filocurdo “Ozgur Ulke”, uccidendo una persona e ferendone altre 19 [3]. Malgrado l’attentato, “Ozgur Ulke” è uscito regolarmente, accusando il governo di essere responsabile dell’accaduto e di volerlo ridurre al silenzio. Abdullah Ocalan, leader del PKK, scrive sotto pseudonimo una rubrica fissa per il quotidiano [4]. (Fonte: Internazionale, n.57, 10 dicembre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Mentre continuano i soprusi contro i giornalisti da parte delle autorità turche – è del 24 novembre la notizia dell’arresto di una trentina di giornalisti delle redazioni di “Mucadele”, “Yoksul Halkin Gulu”, “Isci Hareketi” e “Devrimici Genclik”, tutti detenuti in luoghi non specificati, ad alto rischio di torture e abusi – le autorità hanno intrapreso un procedimento contro Yavus Onen e Fevzi Argun, rispettivamente presidente e direttore delle ricerche della Human Rights Foundation of Turkey (HRFT). L’associazione, che ha sempre perseguito una linea politicamente neutrale, aveva ricevuto una sovvenzione dall’Unione europea per realizzare un rapporto dal titolo “File of torture”, l’archivio della tortura. Il 29 novembre, Onen e Argun sono stati accusati di violazione dell’articolo 8/1 della legge antiterrorismo, per aver pubblicato nel rapporto dei commenti di parte curda sulla politica del governo nel Kurdistan. L’azione legale contro l’HRFT è un chiaro segnale del fatto che le autorità turche intendono stroncare ogni tentativo di informazione sulle violazioni dei diritti umani che avvengono nel paese. (Fonte: Internazionale, n.57, 10 dicembre 1994 \ Rubriche \ Diritti umani)

· Turchia. Secondo fonti militari, sarebbero più di 100 i militanti curdi uccisi nelle ultime settimane dall’esercito nella provincia di Tunceli [9]. Caduta l’imputazione di tradimento, gli otto deputati curdi sono stati condannati a 15 anni di carcere per presunti legami con gruppi armati [8]. (Fonte: Internazionale, n.58, 17 dicembre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. La mattina del 3 dicembre delle bombe hanno distrutto gli uffici del quotidiano “Ozgur Ulke” di Istanbul e Ankara. A Istanbul, Ersin Yildiz, l’addetto alla reception, è rimasto ucciso, e altre 21 persone ferite. La polizia sostiene che l’esplosione di Ankara è dovuta a una fuga di gas, ma i giornalisti di “Ozgur Ulke” dicono invece che nello stabile non c’era il gas, e che l’esplosione era preparata professionalmente. Il giornale esce in questi giorni in un’edizione speciale di otto pagine grazie al sostegno di numerose testate, principalmente del settimanale “Nevroz”, che sta prestando a “Ozgur Ulke” le sue infrastrutture per permettere la pubblicazione del giornale. Il Journalists Safety Service di Amsterdam comunica che “Ozgur Ulke” è reperibile per ora solo nei centri principali del paese. Sono stati fatti dei tentativi di distribuzione nelle zone a maggioranza curda, ma la polizia rastrella gli autobus diretti verso il sud est del paese e sequestra tutte le copie del giornale. Attivisti delle associazioni internazionali per la difesa dei diritti umani che si erano recati a visitare la redazione bombardata sono stati messi temporaneamente in stato di fermo dalla polizia. “Ozgur Ulke” ora ha urgente bisogno di fondi per ricomprare tutti i suoi macchinari, che sono andati completamente distrutti. L’organizzazione tedesca Medico International ha aperto un conto bancario sul quale possono essere versati gli aiuti. (Fonte: Internazionale, n.58, 17 dicembre 1994 \ Rubriche \ Diritti umani)

· Turchia. Il governo turco dichiara di non ammettere giudizi da parte di paesi stranieri sulla legalità della carcerazione di otto membri del PKK [15]. (Fonte: Internazionale, n.59, 29 dicembre 1994 \ Rubriche \ Cosa succede nel mondo)

GENNAIO 1995

· Sarebbe di 12 morti e di 100 feriti il bilancio dei combattimenti tra organizzazioni curde rivali nel nord dell’Iraq. Il Partito democratico del Kurdistan, guidato da Massoud Barzani, ha bombardato per una giornata intera la città di Arbil, controllata dall’Unione patriottica del Kurdistan di Jalal Talabani [16]. Notizie di scontri anche dal Kurdistan turco: i guerriglieri curdi avrebbero ucciso 8 guardie di villaggio a Narlica, in provincia di Diyarbakir, mentre la polizia avrebbe ucciso 4 militanti di una fazione di Dev-Sol, un’organizzazione armata di sinistra [13]. A Batman, sempre nel sud est della Turchia, il segretario provinciale del partito filocurdo Hadep è stato assassinato [17]. (Fonte: Internazionale, n.62, 21 gennaio 1995 \ 168 ore \ Conflitti)

FEBBRAIO 1995

· Iraq. Continuano gli scontri tra i due principali gruppi curdi nel nord del paese. I colloqui che si stanno tenendo a Istanbul tra le fazioni rivali sembrano giunti a un punto morto [31]. (Fonte: Internazionale, n.64, 4 febbraio 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Un gruppo di guerriglieri curdi ha attaccato due veicoli militari nella provincia di Tunceli [7]. (Fonte: Internazionale, n.65, 11 febbraio 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Le truppe governative hanno ucciso 33 ribelli curdi in una battaglia durata 12 ore [14]. (Fonte: Internazionale, n.66, 17 febbraio 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Iraq. Sono ripresi gli scontri tra partiti curdi nel nord del paese [20]. (Fonte: Internazionale, n.67, 24 febbraio 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. L’esercito ha ucciso 51 guerriglieri curdi negli ultimi due giorni [19]. (Fonte: Internazionale, n.67, 24 febbraio 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

MARZO 1995

· Germania. Sei agenzie di viaggi turche sono state colpite da bombe incendiarie a Colonia, Brema e Berlino. La polizia sospetta un gruppo di nazionalisti curdi [26]. (Fonte: Internazionale, n.68, 3 marzo 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. L’esercito ha ucciso 37 guerriglieri curdi e ha perso due uomini in scontri nella regione dei monti Cudi [22]. I ribelli curdi hanno ucciso 6 civili nella provincia di Mardin [24]. L’aviazione turca ha bombardato le postazioni curde nel Sud del paese uccidendo 14 guerriglieri del Partito curdo dei lavoratori [28]. (Fonte: Internazionale, n.68, 3 marzo 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Iraq. Un’autobomba ha ucciso 76 persone a Zakho, nella zona curda del paese [27]. (Fonte: Internazionale, n.68, 3 marzo 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Iraq. Le truppe governative sono penetrate nella zona della guerriglia curda e si sono verificati scontri nella città di Shoursh [2]. Secondo fonti dell’opposizione, il governo ha aperto il fuoco contro i civili della città di Kifri, nella zona curda del paese [3]. Il governo ha denunciato un attacco da parte dei curdi nel nord del paese [7]. (Fonte: Internazionale, n.69, 10 marzo 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Truppe governative appoggiate da elicotteri e aerei hanno ucciso 19 curdi nel sud del paese [2]. (Fonte: Internazionale, n.69, 10 marzo 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Vita quotidiana in Kurdistan. La voce del ragazzo curdo di 14 anni è piatta e calma, mentre racconta di come la polizia turca lo abbia appeso per le braccia, gli abbia gettato addosso acqua gelata e lo abbia torturato con scosse elettriche. “per quattro giorni era sempre la stessa storia, notte e giorno”, dice il ragazzo mentre siede in una casa fangosa di Adana, nella regione curda. “prima hanno iniziato a torturarmi, poi a farmi delle domande, dicendo che ero un terrorista. Ma la cosa di cui veramente mi incolpavano era di essere curdo”. Non tanto tempo fa, la guerra decennale tra lo Stato turco e i ribelli curdi sembrava essersi allontanata, confinata all’area montagnosa del profondo est del paese. Ma negli ultimi anni si è allargata fino ad Adana, 370 chilometri a sud est di Ankara. I curdi fuggono la povertà e i combattimenti e si riversano sulla città. Il loro numero aumenta di 20mila persone al mese e costituiscono ormai il 30% della popolazione. In queste strade fangose, con case stracolme di bambini, i casi di torture sono normali. Secondo il governo, invece, la tortura nel paese non è né diffusa né sistematica. Il ministro per i Diritti umani, Azimet Koyluoglu, ha dichiarato: “Non sto dicendo che in Turchia non esiste la tortura, però problemi esistono in tutto il mondo e certamente qui non c’è un uso sistematico della tortura”. Ma secondo il Partito per la democrazia del popolo vi sono oltre una dozzina di casi di abusi nella zona di Adana. Accuse di tortura non sono nuove per la Turchia. Esperti dei diritti umani sostengono che sia stato un metodo comune di interrogatorio per anni. Sicuramente per gli abitanti curdi di Adana e dintorni è ancora un’esperienza molto reale (Reuter). In seguito alle proteste contro la Turchia da parte del portavoce del ministero degli Esteri della Grecia, il 3 marzo sono stati rilasciati il giornalista greco e il suo interprete arrestati durante un raid delle forze di sicurezza. Ioannis Kokkinidis e Michale Yirmi erano stati fermati a Diyarbakir nella sede di un’associazione per i diritti umani, la IHD. Sei membri della IHD si trovano sotto processo per denunce di abusi che le autorità ritengono ispirate dal PKK (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.69, 10 marzo 1995 \ 168 ore \ Diritti umani)

· Strage in Turchia. 23 morti e decine di feriti negli scontri che hanno opposto, lunedì 13 marzo, una grande folla di alawiti alle forze dell’ordine, nel quartiere Gazi Osman Pascià di Istanbul. Le manifestazioni in questo quartiere popolare erano state causate da un attentato non rivendicato che, la sera di domenica 12 marzo, era costato la vita a tre persone. Una decina di migliaia di persone appartenenti alla setta musulmana degli alawiti si erano riunite nella mattinata nel centro del quartiere per protestare contro l’attentato di domenica, quando degli sconosciuti a bordo di due taxi rubati avevano aperto il fuoco contro quattro caffè e una pasticceria del quartiere. Gli abitanti della zona accusano la polizia che avrebbe “chiuso gli occhi su questo attacco armato di fascisti e integralisti”, secondo un responsabile dell’associazione locale degli alawiti. Il ministro dell’Interno turco, che si è recato sul luogo dell’attentato, ha dichiarato, al contrario, che si trattava “di un attacco di terroristi separatisti” (cioè di ribelli curdi del PKK), rinforzando così ulteriormente la rabbia di questo vecchio quartiere di baracche, periferia miserabile dove i disoccupati e gli immigrati curdi del sud est anatolico sono particolarmente numerosi. Le forze dell’ordine hanno voluto bloccare la marcia di protesta, che è rapidamente degenerata in scontri molto violenti; le violenze sono continuate per tutto il giorno e hanno causato gravi distruzioni. Il presidente della Repubblica, Suleyman Demirel, ha affermato che “questi incidenti servono a chi vuole la divisione del paese”. Il primo ministro, la signora Tansu Ciller, ha invitato la popolazione al “buon senso” e a “non cadere nella trappola delle provocazioni”. (Fonte: Internazionale, n.70, 17 marzo 1995 \ 168 ore \ In primo piano)

· Germania. Numerosi edifici turchi, tra i quali una moschea e un’agenzia di viaggi, sono stati incendiati. La polizia sospetta terroristi curdi [14]. (Fonte: Internazionale, n.70, 17 marzo 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Svizzera. Manifestanti curdi a Basilea hanno colpito i poliziotti con pietre e la polizia ha risposto con gas lacrimogeni [19]. (Fonte: Internazionale, n.71, 24 marzo 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. L’esercito sta dando la caccia con elicotteri e carri armati ai curdi che hanno assalito un convoglio militare uccidendo 18 soldati [19]. (Fonte: Internazionale, n.71, 24 marzo 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Offensiva turca nell’Iraq settentrionale. Circa 35mila soldati turchi, appoggiati da carri armati e unità di artiglieria, sono penetrati il 20 marzo in territorio iracheno, spingendosi fino a una distanza di 40 chilometri dal confine. Scopo dell’operazione militare è colpire le basi del Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK), l’organizzazione dei curdi di Turchia che lotta per l’indipendenza. Sarebbero quasi 3mila i guerriglieri che vivono e si addestrano nei campi dell’Iraq settentrionale. I bombardamenti sono continuati anche il 21 marzo. “L’obiettivo è quello di causare la maggiore distruzione possibile”, secondo quanto ha affermato un ufficiale dell’esercito turco a Diyarbakir. Il ministero della Difesa ha reso noto un primo bilancio dell’offensiva, dichiarando che 200 ribelli sarebbero stati uccisi, anche se fonti ben informate sostengono che in questa cifra vadano inclusi molti rifugiati. L’esercito di Ankara ha sferrato il suo attacco alla vigilia del Capodanno curdo, il Newroz, una ricorrenza spesso segnata dalla protesta dei separatisti. L’Unione europea ha criticato l’operato turco, affermando che viola i principi essenziali del diritto internazionale. Il segretario di Stato statunitense, Warren Christopher, ha invece riferito che la Turchia ha assicurato agli Stati Uniti che la sua incursione militare avrà obiettivi e durata limitati e che i diritti umani saranno rispettati [22]. In Turchia l’esercito ha evacuato e bruciato due villaggi nella zona di Cemisgezek, nella provincia orientale di Tunceli, per impedire che i ribelli curdi potessero trovarvi rifugio (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.71, 24 marzo 1995 \ 168 ore \ Conflitti)

· Gli intellettuali turchi sfidano il governo. Il 10 marzo, gli intellettuali hanno sfidato le restrizioni del governo sulla libertà di espressione chiedendo a un tribunale di processarli per la pubblicazione di un libro bianco sugli scrittori in carcere. 1.080 persone hanno dichiarato di essere gli autori del libro e altre 50mila hanno sottoscritto dichiarazioni a loro sostegno. Un gruppo in rappresentanza dei 1.080 si è presentato al procuratore capo di un tribunale di Istanbul con la dichiarazione del loro coinvolgimento nella pubblicazione del rapporto. “Tutto deve essere libero e vogliamo che la Turchia rispetti i diritti umani e la democrazia”, ha dichiarato Munir Ceylan, un ex sindacalista detenuto per 8 mesi per un articolo sui curdi. Oltre 110 persone, tra i quali avvocati, giornalisti e accademici, sono attualmente in prigione, e oltre 4mila sotto processo, per aver espresso le proprie idee. La maggior parte di esse è accusata di “propaganda separatista” sul problema della minoranza curda. Il libro in questione contiene 11 articoli di persone in carcere o sotto processo per aver violato il limite della libertà di espressione previsto dalla legislazione turca. Sanar Yurdatapan, portavoce del movimento degli intellettuali, ha dichiarato che il loro scopo “non è essere incriminati, ma forzare la Turchia a portare le sue leggi sulla linea delle varie convenzioni internazionali sui diritti umani che essa stessa ha sottoscritto” (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.71, 24 marzo 1995 \ 168 ore \ Diritti umani)

· Il Kurdistan del nord e del sud. continua l’offensiva dell’esercito turco contro le postazioni del Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK) nell’Iraq settentrionale. Gli abitanti dei villaggi della regione hanno denunciato continui bombardamenti nei giorni scorsi. Fonti militari turche hanno dichiarato di avere intercettato un messaggio via radio di Abdullah Ocalan, in cui il leader del PKK sembra volere approfittare della relativa smobilitazione in Turchia e ordina alle sue forze di lanciare attacchi diversivi contro i soldati schierati in Iraq [25]. Il Centro curdo d’informazione di Londra sembra confermare questa notizia, e cita le parole di Ocalan, secondo cui il PKK resisterà “soprattutto nel nord”, riferendosi alle zone curde della Turchia (quelle irachene sono citate come “Kurdistan meridionale”). Effettivamente negli ultimi giorni si sono moltiplicate le azioni dei guerriglieri curdi nella provincia di Tunceli. Sul fronte iracheno sono ripresi, attorno ad Arbil, gli scontri tra le due fazioni rivali dei curdi dell’Iraq, l’Unione patriottica del Kurdistan e il Partito democratico del Kurdistan [28]. Almeno 100 persone sono state uccise. Le autorità turche hanno intanto limitato l’accesso dei giornalisti alle zone di guerra [27] (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.72, 31 marzo 1995 \ 168 ore \ Conflitti)

APRILE 1995

· La Turchia contro i curdi. Mentre proseguono le operazioni dell’esercito turco nell’Iraq del nord, Ankara ha deciso di riprendere l’offensiva anche nell’Anatolia orientale, inviando più di 15mila soldati nella provincia di Tunceli [30]. L’Alto commissariato per i rifugiati delle Nazioni Unite (ACNUR) fa sapere che sarebbero 15mila i curdi iracheni costretti a lasciare i loro villaggi per sfuggire ai combattimenti, mentre i profughi provenienti dalla Turchia sono stati evacuati in altri campi più a sud [31]. Le autorità turche hanno cominciato un’offensiva diplomatica per fare fronte alle critiche provenienti dall’Europa [3]. Il ministro degli Esteri, Erdal Inonu, è stato a Bonn, dove ha assicurato che Ankara ritirerà le sue truppe dall’Iraq il più presto possibile, ribadendo che il suo paese vuole solo proteggersi dagli attacchi del PKK. Inonu visiterà anche le altre capitali europee. Meno conciliante è apparsa Tansu Ciller, capo del governo turco [4]. In un dibattito parlamentare ha infatti dichiarato che la Turchia ha tutti i diritti di proseguire la sua azione in Iraq poiché si tratta di “un’azione difensiva legittima per proteggere il nostro popolo” (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.73, 7 aprile 1995 \ 168 ore \ Conflitti)

· Oltre 150 curdi della Turchia, arrivati in Italia illegalmente, verranno espulsi (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.73, 7 aprile 1995 \ 168 ore \ Visti dagli altri)

· Germania. I rappresentanti della numerosa comunità turca in Germania hanno chiesto maggiore protezione dagli attentati attribuiti ai curdi [6]. (Fonte: Internazionale, n.74, 14 aprile 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Il ministro della Difesa della Turchia, Mehemet Golhan, si è recato in visita in Albania per tre giorni [10]. In un discorso tenuto il primo giorno, ha affermato che la Turchia ritirerà le sue truppe dal nord dell’Iraq non appena sarà stata eliminata la resistenza curda. (fonte: Internazionale, n.74, 14 aprile 1995 \ 168 ore \ Diplomazia)

· L’esercito di Ankara contro il PKK. Continua l’offensiva dell’esercito di Ankara contro una roccaforte dei separatisti del Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK) nella provincia di Tunceli [17], mentre l’azione militare nel nord dell’Iraq è ormai entrata nella sua quinta settimana. Aerei ed elicotteri dell’esercito hanno bombardato la zona di Alibogazi, una profonda gola nei monti Munzur, provocando ingenti perdite nelle fila dell’organizzazione curda. Circa 25mila soldati sono affluiti nell’area, dove credono che si trovi un gruppo di circa 500 guerriglieri guidati dal comandante Semdin Sakik. Per quanto riguarda l’Iraq settentrionale, l’accesso alle zone di guerra è stato vietato ai giornalisti, ma secondo alcuni inviati le operazioni sarebbero cessate e i militanti del PKK avrebbero trovato riparo in Iran. I paesi occidentali hanno sollecitato la fine delle incursioni nel nord dell’Iraq, mentre la Germania ha congelato gli aiuti militari. La reazione di Ankara a queste presunte ingerenze non si è fatta attendere. L’ambasciatore turco in Olanda è stato richiamato in segno di protesta, dopo l’inaugurazione all’Aja di un Parlamento curdo in esilio [14]. Un tribunale di Diyarbakir ha ordinato l’espulsione di 11 tedeschi che avevano preso parte a una manifestazione non autorizzata pro-curda [18]. Gli attivisti erano stati arrestati domenica vicino alla città di Silvan dopo avere innalzato cartelli in cui protestavano contro la detenzione di alcuni abitanti curdi della zona [18] (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.75, 21 aprile 1995 \ 168 ore \ Conflitti)

· Turchia. I guerriglieri curdi hanno liberato i due giornalisti turchi rapiti 26 giorni prima nel sud del paese [26]. (Fonte: Internazionale, n.76, 28 aprile 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Le truppe turche non sono riuscite a conquistare le basi del PKK nella gola di Alibogazi e una parte dei soldati ha lasciato la zona [21]. Si sono registrati altri scontri, quando - secondo fonti dell’esercito – un gruppo di guerriglieri curdi ha attaccato una base militare sulla strada che collega Tunceli a Pulumur [23]. Sempre da fonte militare, viene annunciato il ritiro di 20mila soldati turchi dall’Iraq del nord [25] (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.76, 28 aprile 1995 \ 168 ore \ Conflitti)

MAGGIO 1995

· L’aviazione militare turca ha nuovamente bombardato la gola di Alibogazi, nella provincia orientale di Tunceli, dove si troverebbe un gruppo consistente di guerriglieri del PKK [28]. Per quanto riguarda l’operazione nell’Iraq settentrionale, il primo ministro Tansu Ciller ha dichiarato che solo tre battaglioni sono ancora nel paese confinante, il che equivarrebbe a 2-3mila uomini [2]. Una delegazione di curdi iracheni dovrebbe recarsi in settimana in Turchia per discutere di questioni di sicurezza riguardanti la frontiera fra i due paesi [1]. Il Partito democratico del Kurdistan di Massoud Barzani è stato invitato da Ankara a impedire l’ingresso dei guerriglieri del PKK in cambio di aiuti economici per la ricostruzione dei villaggi nella regione (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.77, 5 maggio 1995, 168 ore \ Conflitti)

· Sparizioni in Turchia. Hasan Ocak ha chiuso il suo negozio di abbigliamento a Istanbul e ha chiamato la sorella per avvertire che avrebbe comprato del pesce e poi sarebbe andato a casa per la festa del capodanno curdo. Era il 21 marzo. La sua famiglia non lo ha più visto. Ocak si è di colpo trovato a far parte dei turchi “scomparsi”, centinaia di persone delle quali non si hanno più tracce. Di alcuni si pensa che siano stati uccisi dalle forze di sicurezza durante la detenzione. Ma il ministro degli Interni ha dichiarato che Ocak non risulta detenuto. L’ultima persona che afferma di averlo visto in vita è la magrissima e pallida Suna Ysar. Afferma che tutti e due sono stati torturati nel centro di detenzione di Aksaray, a Istanbul. Anche un altro prigioniero, Baki Duzgun, sostiene di averlo visto, il 23 marzo: aveva delle ferite alla testa e mostrava segni di torture. Ocak è scomparso durante una retata seguita alla manifestazione degli alawiti a Istanbul, nella quale morirono 17 persone. lA sua famiglia è curda alawita, immigrata dalla Turchia orientale. Il presidente dell’Associazione turca per i diritti umani, Akin Birdal, teme che Hasan Ocak sia morto e continua a chiedere sue notizie. L’associazione, che ha stilato una lista di 328 persone scomparse nel 1994, è così preoccupata dalla crescita dei casi di sparizione che ha deciso di distribuire dei volantini per dire alla gente cosa fare in caso di sequestro in mezzo alla strada: “Gridate e dite il vostro nome, indirizzo e numero di telefono ai passanti”. (Fonte: Internazionale, n.77, 5 maggio 1995 \ 168 ore \ Diritti umani)

· Turchia. Almeno due donne sono state uccise a Istanbul durante un lancio di bombe incendiarie da parte di un gruppo di manifestanti curdi [4]. Un comunicato della Difesa ha annunciato che le operazioni militari nel nord dell’Iraq sono da considerarsi concluse [5]. La polizia di Izmir ha arrestato tre uomini di origine curda che preparavano un attentato contro strutture turistiche [8]. Le forze di sicurezza hanno ucciso 17 guerriglieri curdi nella provincia di Diyarbakir [9]. (Fonte: Internazionale, n.78, 12 maggio 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Il primo ministro della Turchia, Tansu Ciller, e il vice primo ministro Hikmet Cetin, hanno annunciato il 28 aprile la decisione di eliminare l’articolo 8 della legge antiterrorismo, usato diffusamente soprattutto contro i dissidenti curdi. Le persone in carcere per avere invocato il separatismo, messo fuori legge dall’articolo 8, potranno tuttavia essere condannate a 2 anni di prigione. Dozzine di persone stanno scontando pene proprio per l’articolo 8. Ed è questo uno dei punti cruciali delle critiche occidentali al governo turco. La decisione della Ciller potrebbe non essere sufficiente, visto che il Parlamento europeo ha posto il rispetto dei diritti umani come conditio sine qua non alla Turchia per far parte dell’Unione doganale dell’Ue (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.78, 12 maggio 1995 \ 168 ore \ Diritti umani)

· In Turchia, la Med-TV trasmettendo documentari e giochi per bambini è riuscita a conquistarsi una nutrita fetta di pubblico fedele, perché ha scelto di trasmettere in lingua curda [15]. I funzionari turchi non sono, in verità, molto contenti di questo canale britannico che usa la tecnologia satellitare per mandare il suo segnale da Londra eludendo  la legislazione locale che proibisce trasmissioni in curdo. Il timore principale è che il canale possa essere usato dalla guerriglia del PKK. Dalla Med-TV, però, assicurano dicendo che l’intento è quello di comunicare anche ai curdi in Iraq, Iran, Siria ed Europa (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.79, 19 maggio 1995 \ 168 ore \ Comunicazione)

· La presenza militare turca nella provincia orientale di Tunceli raggiungerà presto i 45mila effettivi, mentre il governo di Ankara ha promesso risarcimenti ai civili dell’Iraq settentrionale le cui proprietà sono state danneggiate durante le operazioni del mese scorso [22]. Il leader del Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK), Abdullah Ocalan, ha fatto sapere di essere pronto a una tregua se la Turchia si impegnerà a cessare le sue operazioni contro i separatisti curdi [23] (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.80, 26 maggio 1995 \ 168 ore \ Conflitti)

GIUGNO 1995

· Turchia. L’esercito ha ucciso 22 guerriglieri curdi e ne ha arrestati 45 durante numerosi scontri nel sud est e nell’est del paese [25]. Una bomba a tempo è esplosa nella città meridionale di Batman. Sette persone sono rimaste uccise nello scoppio [25]. (Fonte: Internazionale, n.81, 2 giugno 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Due giornalisti turchi e il loro editore sono stati condannati per violazione della legge antiterrorismo [16]. Hidir Goktas e Metin Gulbay, coautori del libro “Dalla guerra fredda alla pace calda - Il nuovo ordine e la Turchia”, hanno ricevuto 20 mesi di carcere e il loro editore, Hasan Basri Ciplak, 5 mesi. Nessuno dei tre uomini era presente in tribunale al momento della condanna. Il libro incriminato contiene 19 interviste. Goktas sostiene che il motivo della sentenza è l’intervista a Hatip Dicle, uno degli otto curdi condannati a 15 anni, riportata nel libro. I tre sono ricorsi in appello (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.81, 2 giugno 1995 \ 168 ore \ Diritti umani)

· Piro Ay, contadino, risulta “scomparso” da oltre un anno, esattamente dal 16 aprile 1994, giorno in cui venne arrestato da un’unità della Gendarmeria turca nel villaggio di Cay, provincia di Mardin, nella regione curda. Secondo i numerosi testimoni oculari che assistettero all’arresto, Piro Ay e altri due contadini vennero portati nella piazza centrale di Kekektepe (un distretto che fa parte di Cay) e picchiati, prima di essere portati via, in quanto avrebbero dato “cibo e assistenza al PKK”, il partito della guerriglia curda che combatte per l’autonomia della regione. Amnesty International non ha raccolto alcuna prova a sostegno del coinvolgimento di Piro Ay nelle attività del PKK. Al padre di Piro Ay, arrestato nel mese di agosto mentre stava cercando di avere informazioni sulla sorte del figlio, i gendarmi hanno detto che questi era ricoverato in un non precisato ospedale, in stato di coma. (Fonte: Internazionale, n.81, 2 giugno 1995 \ 168 ore \ Diritti umani)

· Turchia. L’esercito ha ucciso 27 guerriglieri curdi durante gli scontri nella regione orientale del paese [1]. I ribelli curdi hanno ucciso 3 donne nell’attacco di un autobus nella provincia di Batman [2]. (Fonte: Internazionale, n.82, 9 giugno 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. I ribelli curdi hanno ucciso sei civili nel villaggio di Asagidoseme, nella provincia di Diyarbakir [8]. (Fonte: Internazionale, n.83, 16 giugno 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Sono ripresi i combattimenti tra i separatisti del Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK) e le forze governative nella provincia orientale di Tunceli [12]. L’ultima azione militare ha riguardato la zona attorno al villaggio di Saritas, nella gola di Ahvanoz, una stretta valle nei monti Munzur. L’esercito turco ha dichiarato di aver perso 18 soldati (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.83, 16 giugno 1995 \ 168 ore \ Conflitti)

· Iran. Il vice ministro degli Esteri, Alaeddin Boroujerdi, ha promesso alla Turchia aiuto nella lotta contro i separatisti curdi, ma ha negato l’accesso nel paese alle truppe di Ankara [20]. (Fonte: Internazionale, n. 84, 23 giugno 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. L’esercito ha ucciso 40 guerriglieri curdi nella provincia di Hakkari [18]. (Fonte: Internazionale, n.84, 23 giugno 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· I curdi turchi rifugiati nei campi dell’Iraq settentrionale vicino ad Atrush hanno affermato che i curdi iracheni stanno impedendo all’ONU la realizzazione del progetto di costruzione di abitazioni destinate ai profughi [18] (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.84, 23 giugno 1995 \ 168 ore \ Conflitti)

LUGLIO 1995

· Continua la guerra tra l’esercito turco e i separatisti del Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK). Negli ultimi giorni si sono registrati scontri nella periferia di Tunceli e nelle provincie di Hakkari, Diyarbakir e Mardin (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.86, 7 luglio 1995 \ 168 ore \ Conflitti)

· Nuova offensiva turca nel nord dell’Iraq. L’esercito turco ha lanciato, il 5 luglio, una nuova offensiva in territorio iracheno contro le basi del Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK). A metà marzo Ankara aveva inviato 35mila soldati nell’Iraq settentrionale per distruggere le postazioni del PKK. Questa volta lo Stato maggiore delle forze armate turche non ha reso noto il numero degli effettivi e si è limitato a far sapere che l’incursione è una risposta ai recenti attacchi dei separatisti curdi contro i posti di frontiera e alcuni villaggi turchi. Il Partito democratico del Kurdistan (PDK) - che insieme all’Unione patriottica del Kurdistan (UPK) controlla il nord dell’Iraq - ha affermato che le truppe di Ankara hanno bombardato i villaggi di Shirwan Mazin e di Mirgah Sur, a nord di Rawanduz [7]. Altri combattimenti hanno avuto luogo attorno a Sinaht. Sempre secondo le fonti curde irachene, all’operazione avrebbero partecipato due brigate (circa 6mila uomini), appoggiati da aerei da combattimento, elicotteri e artiglieria, e l’obiettivo dell’offensiva sarebbe stato il campo del PKK di Haftanin. Il PDK ha condannato l’operato dell’esercito turco sostenendo che la zona è soprattutto abitata da rifugiati curdi iracheni e non da guerriglieri del PKK. A Baghdad, il ministero degli Esteri ha denunciato l’incursione come una “palese violazione della sovranità irachena e del diritto internazionale”, mentre gli Stati Uniti hanno espresso il loro appoggio a un’operazione considerata come legittima autodifesa contro gli attacchi dei separatisti curdi. L’11 luglio le forze turche hanno cominciato a ritirarsi dal territorio iracheno, mentre il ministero degli Esteri ha reso noto che l’operazione è ufficialmente terminata. Secondo Ankara, sarebbero 167 i morti tra le fila dei separatisti e 26 tra quelle dell’esercito (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.87, 14 luglio 1995 \ 168 ore \ Conflitti)

· Iraq. L’esercito turco ha ucciso 80 soldati del PKK e cinque membri delle forze di sicurezza (…) [7]. Il ministero degli Esteri ha chiesto l’immediato ritiro delle truppe turche dal nord del paese [7]. Secondo le Nazioni Unite, oltre 700 famiglie curde hanno abbandonato la loro terra in seguito all’ultimo attacco dell’esercito turco [9]. (Fonte: Internazionale, n.87, 14 luglio 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Le forze di sicurezza hanno ucciso 26 ribelli curdi nella provincia di Van e di Sirnak [13]. Le forze di sicurezza hanno ucciso 27 guerriglieri curdi [16]. Sei persone sono morte per l’esplosione di una mina piazzata dai separatisti curdi in una strada nella provincia di Bitlis [18]. (Fonte: Internazionale, n.88, 21 luglio 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Gli aerei turchi hanno nuovamente bombardato le postazioni dei ribelli curdi nella regione di Tuncelin nella Turchia orientale, e 33 persone sono morte [13] (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.88, 21 luglio 1995 \ 168 ore \ Conflitti)

· Germania. Numerose proprietà turche sono state date alle fiamme durante la settimana. La polizia sospetta attivisti curdi [26]. (Fonte: Internazionale, n.89, 28 luglio 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. I separatisti curdi hanno ucciso 10 guardie governative nella provincia di Hakkari [20]. Oltre 50 persone, tra le quali sette civili, sono morte in scontri tra forze di sicurezza e separatisti curdi [24]. (Fonte: Internazionale, n.89, 28 luglio 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Migliaia di prigionieri curdi hanno interrotto lo sciopero della fame cominciato un mese fa per chiedere dei colloqui sull’autonomia del Kurdistan [21]. (Fonte: Internazionale, n.93, 25 agosto 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

SETTEMBRE 1995

· Turchia. L’esercito ha ucciso 15 ribelli curdi in scontri avvenuti nella provincia sudorientale di Hakkari [25]. Un giornalista curdo è morto mentre si trovava in stato di fermo. La famiglia accusa la polizia di averlo torturato a morte [30]. (Fonte: Internazionale, n.94, 1 settembre 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Germania. La casa di una famiglia curda di Muellhein è stata data alle fiamme [30]. (Fonte: Internazionale, n.94, 1 settembre 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. I guerriglieri curdi del PKK hanno sequestrato un gruppo di minatori e ne hanno uccisi otto [7]. 16 guerriglieri curdi e 4 soldati turchi sono morti nel corso di scontri nella provincia di Hakkari [10]. (Fonte: Internazionale, n.96, 15 settembre 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Abdullah Ocalan, leader del PKK, la formazione indipendentista curda che lotta contro il governo della Turchia, si starebbe preparando ad annunciare un cessate il fuoco unilaterale [19]. Lo ha reso noto l’agenzia tedesca DEM, citando lo stesso Ocalan (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.97, 22 settembre 1995 \ 168 ore \ Conflitti)

· Iraq. Alcuni turchi di origine curda, rifugiati in un campo nel nord del paese, hanno preso degli impiegati delle Nazioni Unite come ostaggi. I profughi temono gli attacchi dei curdi iracheni rivali [14]. (Fonte: Internazionale, n.97, 22 settembre 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. L’esercito ha ucciso 19 guerriglieri del PKK in differenti scontri nel sud est del paese [17]. (Fonte: Internazionale, n.97, 22 settembre 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Iraq. L’instabilità preoccupa i vicini. I ministri degli Esteri di Turchia, Siria e Iran si sono incontrati a Teheran per discutere della situazione di instabilità nel vicino Iraq e delle sue implicazioni per la sicurezza nella regione [8]. Nel corso dei colloqui, il ministro degli Esteri iraniano Ali Akbar Velayati ha espresso l’appoggio dell’Iran al mantenimento dell’integrità territoriale dell’Iraq. Come in quest’ultimo paese, anche in Turchia, Iran e Siria vivono delle minoranze curde di dimensioni considerevoli, e ciò desta preoccupazione per le lotte tra i vari gruppi curdi che controllano il nord dell’Iraq. Le notizie di dissidi all’interno della dirigenza irachena hanno attirato l’attenzione sulle complesse implicazioni che una spaccatura etnica potrebbe avere per la regione. Pur affermando di essere in favore dell’integrità territoriale dell’Iraq, i tre paesi ospitano gruppi di opposizione iracheni. Velayati ha dichiarato che non accetterà “interferenze esterne nei problemi della regione, e in particolare in quelli dell’Iraq settentrionale”. Sembra che si riferisse ai colloqui promossi dagli Stati Uniti che si sono svolti in Irlanda il mese scorso tra le fazioni rivali curde irachene e che hanno condotto a un temporaneo cessate il fuoco dopo un anno di scontri. Già in passato, negli incontri periodici tra Iran, Siria e Turchia si era parlato soprattutto dell’Iraq settentrionale, in cui circa 3 milioni di curdi vivono in autonomia, protetti dagli attacchi di Baghdad da un divieto di sorvolare la zona imposto dai governi occidentali (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.97, 22 settembre 1995 \ 168 ore \ Diplomazia)

· Turchia. I guerriglieri curdi hanno ucciso cinque persone vicino alla città di Zara [24]. L’esercito ha ucciso 7 membri del Partito curdo dei lavoratori [26]. L’esercito ha ucciso 5 guerriglieri curdi vicino alla città di Igdir [27]. (Fonte: Internazionale, n.98, 29 settembre 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

OTTOBRE 1995

· Turchia, una corrispondente Reuter sotto processo. Il governo turco ha deciso di procedere contro la corrispondente della Reuter Aliza Marcus [22]. Marcus, che si trova in Turchia dal maggio 1994, verrà sottoposta a giudizio il 12 ottobre da un tribunale di sicurezza. Le accuse si basano su un dispaccio Reuter diffuso undici mesi fa, nel quale la giornalista analizzava la campagna militare contro i separatisti curdi nel sud est del paese. Il Committee to Protect Journalists (CPJ) afferma che, secondo la legge turca, un caso basato su questo materiale avrebbe dovuto essere istruito entro sei mesi dalla disponibilità del materiale stesso. Il caso, invece, è stato aperto nel luglio 1995 e Marcus non è stata informata dalle accuse contro di lei fino alla metà di settembre. Il dispaccio di Marcus è stato stampato dalla rivista Ozgur Ulke, in seguito chiusa dalle autorità per i suoi articoli sul separatismo curdo. Nell’articolo, la giornalista riportava alcuni casi di evacuazione forzata e di distruzione di villaggi curdi. Se condannata, potrebbe scontare da uno a tre anni di prigione. (Fonte: Internazionale, n.99, 6 ottobre 1995 \ 168 ore \ Diritti umani)

· Turchia. L’esercito ha ucciso 23 guerriglieri curdi in due diversi scontri nella provincia di Mardin [5]. (Fonte: Internazionale, n.100, 13 ottobre 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Germania. È stato arrestato a Berlino un cittadino turco sospettato di essere il leader del PKK (Partito curdo dei lavoratori) nella capitale tedesca [9]. (Fonte: Internazionale, n.100, 13 ottobre 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Dopo cinque giorni di colloqui a Teheran, le due principali formazioni curde irachene - il Partito democratico curdo (KDP) e l’Unione patriottica del Kurdistan (PUK) - starebbero per risolvere le differenze che le oppongono [10]. La dichiarazione è stata rilasciata da un portavoce del KDP ma non è stata confermata dal PUK (Reuter). Il Partito democratico del Kurdistan iraniano ha denunciato l’arresto da parte del regime di Teheran di 26 curdi, sospettati di appartenere all’organizzazione ribelle [10] (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.100, 13 ottobre 1995 \ 168 ore \ Conflitti)

NOVEMBRE 1995

· Iraq. Almeno 22 persone sono morte per l’esplosione di una bomba nella zona controllata dai curdi [31]. (Fonte: Internazionale, n.103, 4 novembre 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Due parlamentari curdi, arrestati l’anno scorso per attività separatiste, sono stati scarcerati. Altri quattro rappresentanti curdi sono ancora in prigione [26]. Le forze di sicurezza hanno ucciso 38 guerriglieri curdi in diversi scontri nella regione sudorientale [29]. (Fonte: Internazionale, n.103, 4 novembre 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Aerei da guerra hanno bombardato la regione curda di Tunceli per ritorsione dopo un attacco a una postazione dell’esercito turco [8]. (Fonte: Internazionale, n.104, 10 novembre 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

DICEMBRE 1995

· Turchia. Il leader dei ribelli curdi Abdullah “Apo” Ocalan ha invitato l’esercito a rispettare un cessate il fuoco durante le elezioni parlamentari, ma il governo ha rifiutato la proposta [12]. (Fonte: Internazionale, n.109, 15 dicembre 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Le forze di sicurezza, ignorando il cessate il fuoco dichiarato dai curdi, hanno ucciso quattro guerriglieri del PKK [17]. (Fonte: Internazionale, n.110, 22 dicembre 1995 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

GENNAIO 1996

· Parigi. Libération racconta la storia di un giovane curdo rifugiato a Parigi [4]. “Si chiamava A. Yhan. Aveva 25 anni. Si è impiccato col filo del telefono. Aveva saputo che la Commissione d’appello per i rifugiati aveva respinto la sua domanda d’asilo. Sappiamo che questo giovane contadino curdo era stato, a 19 anni, arrestato e torturato per 25 giorni, sospettato di appoggiare la resistenza curda. Che in seguito aveva fatto due anni di servizio militare, durante i quali, in quanto curdo, venne più volte punito, umiliato, maltrattato. Era stato nuovamente arrestato e torturato nel 1993, e rilasciato dopo un mese. Nel giugno 1994 si era rifugiato sulle montagne. Abbiamo capito che la battaglia per far vivere in libertà i suoi compatrioti, in un Kurdistan indipendente, era la sua, ma anche che non si era mai sentito di prendere le armi. Aveva scelto di venire in Francia. Fiducioso, aveva chiesto asilo secondo la Convenzione di Ginevra. L’Ufficio francese per la protezione dei rifugiati e degli apolidi l’aveva convocato e ascoltato, ma non si era convinto. Il funzionario forse non aveva visto le cicatrici sulla testa e sulle gambe. Allora aveva fatto ricorso. I suoi amici lo avevano portato da un medico legale. Il certificato da lui steso descriveva le lesioni senza ambiguità sulla loro origine e insisteva sui danni neuropsichiatrici subiti. L’11 ottobre 1995 era stato respinto anche il ricorso. Ha quindi deciso di usare il filo del telefono per mettere definitivamente fine alle sue sofferenze”. (Fonte: Internazionale, n.112, 12 gennaio 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

· Turchia. I separatisti curdi hanno ucciso 11 persone a un posto di blocco nel sud est del paese [16]. (Fonte: Internazionale, n.113, 19 gennaio 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

MARZO 1996

· Turchia. L’esercito sta preparando una operazione pre-primaverile contro i ribelli curdi nelle province orientali [27]. (Fonte: Internazionale, n.119, 3 marzo 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Germania. Il procuratore federale ha emesso un mandato di arresto nei confronti del ministro iraniano dei Servizi segreti Ali Fallahiyan. Il ministro è accusato di aver organizzato l’omicidio di quattro esuli curdi a Berlino [15]. A Dortmund centinaia di persone sono rimaste ferite in scontri tra polizia e manifestanti curdi. La marcia era stata vietata [16]. (Fonte: Internazionale, n.122, 22 marzo 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Iraq. I colloqui con le Nazioni Unite per la vendita di petrolio in cambio di aiuti umanitari sono bloccati sul problema dei curdi [16]. (Fonte: Internazionale, n.122, 22 marzo 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Il nuovo governo ha prolungato di quattro mesi lo stato di emergenza nella regione curda del paese [14]. Il primo ministro Mesut Yilmaz ha detto di non essere intimorito dalle minacce di nuove violenze da parte dei curdi [19]. Il governo ha fatto pressioni sulla Germania affinché vengano espulsi i curdi responsabili di violenze [20]. (Fonte: Internazionale, n.122, 22 marzo 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Il primo ministro Mesut Yilmaz si è impegnato ad adottare “un nuovo approccio più umano” al problema curdo [21]. Tra le prime decisioni, la revoca del divieto di insegnamento in lingua curda che è una delle principali rivendicazioni dei curdi moderati (Le Monde). (Fonte: Internazionale, n.123, 29 marzo 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

· [Germania] (…) Il presidente di frazione della SPD Ulrich Maurer ha indicato come una delle cause della perdita di consensi la crisi della coalizione rosso-verde a Dusseldorf e i contatti con il partito curdo fuorilegge PKK. (Fonte: Internazionale, n.123, 29 marzo 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

· Turchia. Nessun segnale di miglioramento nel conflitto che oppone, nell’est del paese, il Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK) al governo di Ankara. (Fonte: Internazionale, n.123, 29 marzo 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca \ La mappa delle guerre nel mondo)

APRILE 1996

· Germania. Il ministro degli Esteri Klaus Kinkel ha fatto appello a Siria e Libano affinché usino la loro influenza per convincere i militanti curdi a rinunciare alle loro minacce di attentati [30]. (Fonte: Internazionale, n.124, 5 aprile 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Le forze di sicurezza hanno ucciso dieci guerriglieri curdi in differenti attacchi nella regione sudorientale [2]. (Fonte: Internazionale, n.124, 5 aprile 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Damasco. Numerosi curdi iracheni sono arrivati nella capitale siriana per discutere come cercare di deporre il presidente dell’Iraq, Saddam Hussein [2]. L’incontro, che vede la partecipazione di undici leader curdi, è una tappa preparatoria per una più larga consultazione alla quale parteciperanno 40 tra i maggiori responsabili del movimento curdo, che dovrebbe tenersi sempre a Damasco a metà aprile. Non è invece previsto un incontro tra le fazioni curde in lotta, il PUK e il KDP (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.124, 5 aprile 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

· Germania. Il governo ha ribadito che non intende discutere con Abdullah Ocalan, il leader del PKK, responsabile di numerose ondate di violenza in Germania [10]. (Fonte: Internazionale, n.125, 12 aprile 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. L’esercito ha ucciso 23 guerriglieri curdi durante alcuni scontri nelle province di Tunceli e Bingol. A loro volta i guerriglieri hanno ucciso 27 militari [8]. (Fonte: Internazionale, n.125, 12 aprile 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Ankara. Il conflitto tra esercito e guerriglieri curdi è ripreso in modo violento nell’ultimo fine settimana. Dal 5 aprile gli scontri tra i soldati delle due parti avrebbero causato 100 morti tra i ribelli e una trentina tra le forze armate governative. L’esercito, intanto, sta stringendo d’assedio un gruppo di 300 guerriglieri asserragliati sulle montagne della provincia di Bingol, e sta bombardando le loro basi. Il primo ministro Mesut Yilmaz ha tuttavia dichiarato di non aver cambiato idea circa le riforme da apportare al sistema di sicurezza nella regione curda della Turchia. Dopo la sua elezione, Yilmaz si era infatti impegnato a revocare lo stato d’emergenza in vigore dal 1987 nelle province a maggioranza curda, come segno di un atteggiamento più morbido. Secondo le riforme promesse, inoltre, il governo avrebbe dovuto ritirare i poteri conferiti ad un governatore speciale e restituirli ai governatori provinciali. Le proposte verranno presentate al più presto in parlamento (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.125, 12 aprile 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

· Turchia. Le forze di sicurezza hanno ucciso 21 curdi nel corso di scontri avvenuti nella regione sudorientale del paese [22]. (Fonte: Internazionale, n.127, 26 aprile 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

MAGGIO 1996

· Iraq. L’esercito turco ha sconfinato nel nord del paese alla ricerca di guerriglieri curdi e ha ucciso 15 ribelli [8]. (Fonte: Internazionale, n.129, 10 maggio 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Iraq. Le truppe della Turchia si sono ritirate dopo aver ucciso 15 guerriglieri curdi [9]. (Fonte: Internazionale, n.130, 17 maggio 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Le forze armate hanno ucciso 13 curdi nella provincia di Hakkari e di Sirnak [15]. (Fonte: Internazionale, n.130, 17 maggio 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. L’esercito ha ucciso almeno 60 ribelli curdi nella provincia di Batman [19]. Un commando, presumibilmente di guerriglieri curdi, ha ucciso 2 persone durante un attacco a un club della polizia a Batman [22]. (Fonte: Internazionale, n.131, 24 maggio 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. L’esercito ha ucciso 43 ribelli curdi nell’ultima settimana [28]. (Fonte: Internazionale, n.132, 31 maggio 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

GIUGNO 1996

· Turchia. L’esercito ha ucciso 15 guerriglieri curdi nella provincia di Diyarbakir [30]. (Fonte: Internazionale, n.133, 7 giugno 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Le forze di sicurezza hanno ucciso 12 ribelli curdi nella provincia di Tunceli [7]. Le forze di sicurezza hanno ucciso 72 guerriglieri curdi nella regione sudorientale [12]. (Fonte: Internazionale, n.134, 14 giugno 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. L’esercito ha oltrepassato la frontiera settentrionale dell’Iraq e ha ucciso 80 guerriglieri curdi [14]. (Fonte: Internazionale, n.135, 21 giugno 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· A Diyarbakir, capoluogo del sud est della Turchia, a maggioranza curda, un gruppo di uomini ha aperto il fuoco in un ristorante. Sette persone sono morte e 15 sono state ferite. Le autorità hanno attribuito l’attentato al Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK, separatista). Durante il fine settimana sono stati compiuti due attentati contro il movimento politico curdo, Partito popolare democratico [25] (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.136, 28 giugno 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

· Ankara. Glein Zgr, una ragazza curda di 15 anni, è stata arrestata per la seconda volta dalla polizia turca a Mersin. Il motivo di questo arresto sembra essere legato al fatto che la ragazza ha denunciato pubblicamente di essere stata vittima di violenze sessuali e altre forme di tortura durante la sua prima detenzione, nello scorso febbraio. All’epoca era stata arrestata per non avere con sé la carta d’identità e perché sospettata di appartenere al Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK). In Turchia ci sono forti inibizioni per quanto riguarda la denuncia di violenze sessuali. Amnesty International riceve però spesso denunce di stupri e molestie che avvengono nelle stazioni di polizia turche. Amnesty teme che Glein Zgr venga nuovamente torturata o violentata e chiede che eventuali interrogatori avvengano in presenza di un legale. (Fonte: Internazionale, n.136, 28 giugno 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

LUGLIO 1996

· Germania. La polizia ha accusato due leader del Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK) degli attentati contro le proprietà turche in Germania avvenuti durante l’anno [27]. (Fonte: Internazionale, n.137, 5 luglio 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Nove militari sono morti in un attentato suicida compiuto a Tunceli da una giovane donna curda [30]. (Fonte: Internazionale, n.137, 5 luglio 1996, 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Trentanove membri del Partito della democrazia del popolo (filocurdo) sono stati incriminati per insulto alla bandiera turca [4]. La polizia ha arrestato 4 ribelli curdi che stavano preparando un ordigno per un attentato ad Antalya [8]. (Fonte: Internazionale, n.138, 12 luglio 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Londra. Med-TV, un’emittente televisiva curda che trasmette via satellite da Londra, ha sospeso le trasmissioni [2]. Med-TV era da tempo nel mirino del governo turco. La sospensione delle trasmissioni è dovuta alla decisione della società belga LBO, che affittava a Med-TV un satellite, di annullare il contratto. Prima Med-TV usava il satellite Eutelsat, attraverso le società di telecomunicazioni pubbliche di Francia e Portogallo. Ma le pressioni del governo turco avevano convinto i due paesi europei a sospendere il contratto (Financial Times). (Fonte: Internazionale, n.138, 12 luglio 1996 \ 168 ore \ Cultura e spettacoli)

· Turchia. Il primo ministro Necmettin Erbakan ha visitato le province orientali, promettendo il ritorno a casa delle migliaia di profughi curdi che hanno dovuto abbandonare la zona a causa del conflitto tra i ribelli e l’esercito [13]. (Fonte: Internazionale, n.139, 19 luglio 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. L’esercito ha ucciso otto ribelli del Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK) nella regione sudorientale del paese [18]. (Fonte: Internazionale, n.140, 26 luglio 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

AGOSTO 1996

· Iraq. Il governo ha criticato gli Stati Uniti accusandoli di appoggiare i ribelli curdi [25]. Più di cento persone sono morte nel corso di combattimenti tra fazioni curde rivali e centinaia di famiglie sono dovute sfollare dalla regione settentrionale del paese [26]. (Fonte: Internazionale, n.145, 30 agosto 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Baghdad. Una nuova ondata di ostilità tra le fazioni curde dell’Iraq settentrionale sta rischiando di far fallire il piano di pace proposto dagli Stati Uniti per unire gli abitanti della regione nella lotta contro il presidente Saddam Hussein [25]. Un gruppo di guerriglieri curdi ha dichiarato di aver inflitto “una sconfitta fondamentale” ad alcuni miliziani rivali, dopo una settimana di scontri che avevano interrotto il cessate il fuoco raggiunto l’anno scorso con la mediazione di Washington. Il Partito democratico del Kurdistan (KDP) di Massoud Barzani ha dichiarato di aver respinto l’attacco di migliaia di combattenti dell’Unione patriottica del Kurdistan (PUK), uccidendo, ferendo o facendo prigionieri circa 400 guerriglieri nemici. Gli scontri hanno vanificato i recenti tentativi statunitensi di creare un’entità curda unitaria con la quale poter trattare al di fuori della sfera di influenza di Baghdad e hanno fatto risorgere lo spettro di un maggiore coinvolgimento iraniano nella regione. All’inizio dell’anno scorso, i curdi avevano accettato di porre fine alle ostilità che duravano da più di un anno e che erano costate la vita a circa 3.000 persone. Ma l’accordo di pace definitivo al quale hanno dato il loro assenso nei colloqui sponsorizzati dagli Stati Uniti che si sono svolti in Irlanda, è ancora ben lungi dall’essere stato raggiunto (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.145, 30 agosto 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

SETTEMBRE 1996

· Iraq. L’aviazione irachena ha bombardato un villaggio nel nord del paese e l’esercito ha giustiziato quasi cento ribelli dopo aver conquistato la città di Arbil, nella zona di sicurezza delle Nazioni Unite. L’esercito è intervenuto per sostenere la fazione curda di Massoud Barzani contro quella filoiraniana [31]. L’esercito iracheno ha cominciato a ritirarsi dalla regione curda; secondo gli Stati Uniti però alcune truppe sono ancora presenti e stanno facendo strage di civili [2]. (Fonte: Internazionale, n.146, 6 settembre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Baghdad. Il 31 agosto l’aviazione e le truppe irachene hanno lanciato un’offensiva nella zona curda del paese. I territori abitati dai curdi si trovano a nord del 36° parallelo, il limite fissato dalle Nazioni Unite oltre il quale è vietato l’ingresso alle truppe dell’Iraq. Tra il 3 e il 4 settembre è giunta la reazione degli Stati Uniti, che hanno sparato un totale di 44 missili nel sud dell’Iraq, per distruggere la contraerea. Secondo la televisione di Stato irachena, sarebbero morte sei persone, tra le quali anche dei civili. Gli USA hanno inoltre esteso la zona a protezione degli sciiti, nel sud del paese, dal 32° al 33° parallelo, ma Saddam Hussein ha dichiarato che ignorerà anche questo limite. Il Partito democratico del Kurdistan (PDK) aveva chiesto l’intervento delle truppe irachene per sconfiggere la fazione rivale, l’Unione patriottica del Kurdistan (UPK). L’UPK ha perso il controllo della città di Arbil e adesso ha ripiegato a Chamchamal e lungo la strada principale per Sulaimaniya, la sua roccaforte. Secondo un suo portavoce, le truppe irachene continuerebbero a bombardare, e i morti sarebbero ormai più di 100 (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.146, 6 settembre 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

· Baghdad. (…) nel nord del paese, nella zona di interdizione aerea – dove la guerra tra le fazioni curde ha dato a Saddam la giustificazione per intervenire – migliaia di persone sono in fuga. Il Partito democratico del Kurdistan, che ha l’appoggio delle truppe di Baghdad, ha conquistato Sulaimaniya, la principale città curda del paese, sottraendola al controllo della fazione rivale, l’Unione patriottica del Kurdistan. Almeno 75mila persone, memori dell’ultima persecuzione di Saddam Hussein, hanno preso immediatamente la fuga, dirigendosi verso il confine con l’Iran. Le frontiere, però, sono rimaste chiuse anche davanti a quest’ultimo tentativo di salvezza e, secondo un rappresentante delle Nazioni Unite, molti dei profughi hanno già fatto ritorno nelle loro zone d’origine. Col trionfo della fazione da lui appoggiata, Saddam Hussein è riuscito a tornare in una regione sulla quale aveva perso il controllo dopo la guerra del Golfo (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.147, 13 settembre 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

· Iran. Teheran ha chiesto l’aiuto internazionale per affrontare l’arrivo di circa 200mila curdi iracheni in fuga dalla fazione curda legata al governo di Baghdad [10]. (Fonte: Internazionale, n.147, 13 settembre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Iraq. Il leader dell’Unione patriottica del Kurdistan (UPK), Jalal Talabani, sostenendo di essere sottoposto agli attacchi iracheni e della fazione rivale del Partito democratico del Kurdistan (PDK), potrebbe chiedere l’aiuto dell’Iran [5]. Secondo la CIA, le truppe irachene starebbero abbandonando il nord del paese, ma non si escludono nuovi attacchi da parte degli Stati Uniti [6]. Il PDK, appoggiato dalle forze armate di Baghdad, ha conquistato le città di Degala e di Kuysanjak. Migliaia di civili curdi sono in fuga [8]. L’UPK ha cominciato a lasciare la città di Sulaimanja, la sua ultima roccaforte, conquistata dal PDK [9]. (Fonte: Internazionale, n.147, 13 settembre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Stati Uniti. All’ONU, il progetto di risoluzione presentato dalla Gran Bretagna per condannare l’azione di Saddam Hussein contro i curdi ha incontrato l’ostilità degli altri membri permanenti del Consiglio di sicurezza, Russia, Cina e Francia [5]. (Fonte: Internazionale, n.147, 13 settembre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Il Cairo. La Turchia ha dichiarato la sua intenzione di creare una zona cuscinetto nel nord dell’Iraq, dove il Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK), secondo Ankara, ha organizzato delle basi [6]. La proposta ha subito scatenato la reazione dei paesi arabi in favore dell’Iraq, anche da parte di quelli che non hanno mai mostrato particolare amicizia nei confronti del regime di Saddam Hussein. Anche i governi che avevano partecipato, nel 1991, alla campagna militare contro l’invasione del Kuwait, hanno affermato che una zona sotto il controllo turco sarebbe un attacco alla sovranità territoriale irachena. Secondo il presidente egiziano, Hosni Mubarak, “l’Iraq è uno Stato arabo, la cui sopravvivenza e unità dobbiamo preservare”. Siria, Algeria e i sei paesi del Consiglio di cooperazione del Golfo hanno espresso numerose riserve sul progetto turco. L’opposizione dei paesi arabi è motivata dal sospetto che la Turchia voglia affermare la sua presenza nella regione, anche in considerazione dell’accordo di cooperazione e difesa che Ankara ha firmato con Israele. Essa, inoltre, dimostra che la solidarietà panaraba e il risentimento verso qualunque intrusione può superare l’antagonismo degli stessi paesi verso Saddam. I governi arabi sono infatti sempre più preoccupati che Stati come Israele, Turchia e Stati Uniti vogliano decidere il futuro della regione senza consultarli. Le Nazioni Unite, inoltre, sotto l’influenza degli Stati Uniti, hanno imposto delle sanzioni proprio a tre paesi arabi: Iraq, Libia e Sudan. E molti si chiedono chi sarà il prossimo (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.147, 13 settembre 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

· Turchia. Sette soldati turchi e 61 ribelli curdi sono morti in alcuni scontri avvenuti nelle province orientali e sudorientali del paese [14]. (Fonte: Internazionale, n.148, 20 settembre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Massoud Barzani, il leader della fazione curda appoggiata da Baghdad – il Partito democratico del Kurdistan – avrebbe preso dei contatti con Washington. Barzani è andato in Turchia, dove ha incontrato il ministro degli Esteri Tansu Ciller e dove è previsto un incontro col vice segretario di Stato americano, Robert Pelletreau. Il fine dell’incontro è convincere Barzani e il suo rivale curdo, Jalal Talabani – dell’Unione patriottica del Kurdistan – a mettersi intorno a un tavolo per cercare una soluzione al conflitto (Ap). (Fonte: Internazionale, n.148, 20 settembre 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

· Turchia. L’esercito e l’aviazione hanno dato la caccia ai guerriglieri curdi che nella notte avevano ucciso cinque persone nell’est del paese [22]. Un incendio scoppiato durante una rivolta nel carcere di massima sicurezza di Dyarbakir ha causato la morte di otto persone. La maggior parte dei prigionieri del penitenziario sono curdi [24]. Le truppe governative hanno ucciso almeno 47 guerriglieri curdi in varie operazioni nella regione orientale del paese [25]. (Fonte: Internazionale, n.149, 27 settembre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

OTTOBRE 1996

· Bruxelles. La polizia belga ha perquisito gli uffici e le abitazioni di molte associazioni e persone curde in esilio in Belgio [20]. È stata perquisita anche la sede di Bruxelles della televisione curda Med-TV. Dopo aver sequestrato del materiale d’archivio e aver chiuso gli uffici, le trasmissioni sono state sospese. (Fonte: Internazionale, n.150, 4 ottobre 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

· Iran. Il governo di Teheran ha dichiarato che 400 profughi curdi iracheni sono entrati in Iran, unendosi così alle altre migliaia di curdi fuggiti all’inizio di settembre [6]. (Fonte: Internazionale, n.151, 11 ottobre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· I guerriglieri curdi della fazione di Jalal Talabani, ostili al governo di Baghdad, hanno riconquistato la città di Sulaimaniya, occupata, a settembre, dai curdi filogovernativi guidati da Massud Barzani [13]. (Fonte: Internazionale: Internazionale, n.152, 18 ottobre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. L’esercito ha ucciso 41 guerriglieri curdi durante alcuni scontri avvenuti nella regione sudorientale del paese [11]. (Fonte: Internazionale, n.152, 18 ottobre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Baghdad. Le milizie curde rivali hanno ripreso i combattimenti nel nord dell’Iraq [15]. L’Unione patriottica del Kurdistan (UPK) – la fazione avversa al governo di Saddam Hussein – dopo aver riconquistato la città di Sulaimaniya, ha continuato la sua avanzata e sta cercando di arrivare fino ad Arbil. Sulaimaniya era caduta nelle mani del Partito democratico del Kurdistan (PDK) agli inizi di settembre, grazie all’appoggio delle truppe di Baghdad.
Gli Stati Uniti, dopo essere intervenuti militarmente per far rispettare la zona di sicurezza imposta dalle Nazioni Unite, stanno adesso tentando un’opera di mediazione. Alcuni rappresentanti del PDK, che sostengono di avere rotto i legami con Saddam Hussein, si sono recati a Washington, dove hanno accusato l’Iran di interferire nel conflitto appoggiando l’UPK. Gli Stati Uniti, che non vedono di buon occhio l’influenza irachena nella regione, ma tanto meno quella iraniana, hanno chiesto alle due fazioni di riprendere i colloqui di pace interrotti da un anno (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.152, 18 ottobre 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

· Turchia. Le forze di sicurezza hanno ucciso 33 guerriglieri curdi nella regione sudorientale del paese [21]. Jalal Talabani, il leader del Partito democratico del Kurdistan, è arrivato ad Ankara per incontrare un mediatore statunitense, e mettere fine agli scontri tra fazioni curde rivali nel nord dell’Iraq [22]. (Fonte: Internazionale, n.153, 25 ottobre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Teheran. Circa 10.000 rifugiati curdi provenienti dal nord dell’Iraq hanno attraversato la frontiera con l’Iran, aggiungendosi alle altre migliaia che si erano rifugiate sulle montagne il mese scorso [21]. La nuova ondata di profughi è stata provocata dalle recenti sconfitte militari dell’Unione patriottica del Kurdistan (UPK) – appoggiata dalla maggior parte dei rifugiati – durante il suo tentativo di riconquistare i territori che le sono stati sottratti dal Partito democratico del Kurdistan (PDK). Secondo il governo di Teheran i rifugiati rischiano di dover affrontare delle terribili condizioni climatiche nei campi profughi, e la comunità internazionale deve, quindi, ritenersi responsabile della loro sorte (Reuter). (Fonte: Internazionale, n.153, 25 ottobre 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

· Iraq. Il Partito democratico del Kurdistan, la fazione curda filogovernativa, ha annunciato la conquista del villaggio di Dokan, vitale per l’accesso a Suleimanya, la roccaforte dei rivali dell’Unione patriottica del Kurdistan [20]. (Fonte: Internazionale, n.153, 25 ottobre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Ankara. Sanar Yurdatapan, noto musicista e portavoce dell’associazione “Insieme per la pace”, è stato arrestato dalla polizia il 15 ottobre e da allora è detenuto nel carcere di Ankara in attesa di giudizio. Dopo aver inizialmente negato di averlo arrestato, la polizia ha emesso un mandato di cattura accusando Yurdatapan di aver “aiutato esponenti di un’organizzazione armata”, cioè il Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK); Yurdatapan avrebbe partecipato a una trasmissione della televisione curda e composto della musica sovversiva. Secondo Amnesty International, Sanar Yurdatapan si è da sempre schierato a favore del dialogo tra autorità e gruppi armati, condannando sia gli obiettivi che i metodi usati dal PKK. Amnesty ritiene quindi che sia stato arrestato per il suo impegno politico a favore della libertà di espressione e lo considera come un prigioniero di coscienza che va liberato immediatamente e incondizionatamente. (Fonte: Internazionale, n.153, 25 ottobre 1996 \ 168 ore \ Attualità e cronaca)

NOVEMBRE 1996

· Iran. Migliaia di civili curdi in fuga dagli scontri nel nord dell’Iraq si trovano alla frontiera con l’Iran [26]. (Fonte: Internazionale, n.154, 1 novembre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Turchia. Una guerrigliera curda ha compiuto un attentato suicida nella città centrale di Sivas, uccidendo tre poliziotti e un civile. L’attentato è avvenuto nel giorno della Festa della Repubblica [29]. (Fonte: Internazionale, n.154, 1 novembre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Iran. Secondo l’agenzia di stampa iraniana IRNA, oltre 10.000 rifugiati curdi, che erano fuggiti dal nord dell’Iraq per gli scontri tra fazioni curde rivali, sono tornati alle loro case [2]. (Fonte: Internazionale, n.155, 8 novembre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Iraq. Le fazioni curde in guerra (l’Unione patriottica del Kurdistan e il Partito democratico del Kurdistan) hanno raggiunto un accordo per la ricostruzione del governo regionale del nord del paese, caduto nel 1993. Le parti hanno specificato che l’autorità regionale non chiederà l’indipendenza dall’Iraq e non cercherà appoggi esterni. Volendo accontentare la Turchia, che ha fatto da mediatrice, il trattato impegna le parti a vietare l’ingresso nella regione “a elementi terroristi, specialmente del PKK”, la guerriglia curda in Turchia [1]. (Fonte: Internazionale, n.155, 8 novembre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Stati Uniti. Il Comitato per la protezione dei giornalisti ha annunciato i vincitori dei premi internazionali per la libertà di stampa. Sono il giornalista turco Ocak Isik Yurtcu, attualmente in carcere per i suoi articoli sulla questione curda; (…) [1]. (Fonte: Internazionale,n.155, 8 novembre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Iran. Circa 5.000 studenti iraniani hanno manifestato davanti all’ambasciata tedesca a Teheran. Protestavano per le accuse avanzate da un procuratore tedesco, secondo il quale l’Iran avrebbe ordinato l’uccisione di alcuni dissidenti curdi a Bonn nel 1992 [17]. (Fonte: Internazionale, n.157, 22 novembre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

· Belgio. La polizia belga ha scoperto nel nord del paese una “colonia di vacanze” sospettata di essere in realtà un campo di addestramento del Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK). Nel campo erano trattenuti 36 ragazzi curdi di origine turca, alcuni dei quali erano scomparsi di casa in Germania alcune settimane fa [22]. (Fonte: Internazionale, n.158, 29 novembre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)

DICEMBRE 1996

· Germania. I leader europei del Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK) hanno scritto in una lettera al cancelliere Helmut Kohl che intendono porre fine alla campagna di attentati lanciata in Germania da ormai dodici anni [14]. (Fonte: Internazionale, n.161, 20 dicembre 1996 \ 168 ore \ Cosa succede nel mondo)
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